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COSI 
PIACE  ALLE   DONNE, 

COMMEDIA  ORIGINALE 
IN  QUATTRO  ATTI 

FILIPPO   CASARI. 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDCCCXXni. 

(A  spese  de  !V  Autore.) 


PERSONAGGI. 


AURELIO,  possidente. 

NINA  ,  di  lui  moglie. 

ONOFRIO,  contadino,  padre  di  Nina,  e  di 

CAROLINA,  sposa  di 

BERNARDO,  ricco  contadino. 

Il  Dottore  CIMITERIO. 

GENOVEFA,  di  lui  moglie. 

PETRONILLA,  di  lui  cognata. 

FULGENZIO. 

TRAPPOLINO ,  servo  del  dottore. 

GREZINO,  agente  di  negozio. 

Un  calzolajo. 

Un  perucchiere. 

/ 
La  Scena  si  finge  in  una  città  provinciale 
d' Italia» 


Tfort  creda ,  che  commedia  a/cuna  sia  giammai  uscita  dalla 
penna  di  nessun  autore  ,  solcando  C  oceano  ,  coma  la  presente. 
Di  ritorno  dall'  America  nel i8o5  sopra  una  nave  Austriaca  ,  cer- 
cando divagarci  ,  siccome  suol  farsi  ,  dalla  noja  d'  una  lunga  na- 
vigazione colla  varietà  de1  racconti  ;  il  medico  del  bordo  narrò  la 
storiella  ,  eh'  egli  pretende  accaduta  nel.  suo  picco/o  paese  ,  cT  un 
certo  tale ,  che  ,  per  voler  dominare  la  moglie ,  la  scelse  tra  i 
monti,  e  in  una  classe  povera;  ma  quantunque  la  tenesse  sog- 
getta e  a  guisa  di  serva  3  il  giorno  anniversario  dello  sposalizio  * 
la  moglie  svegliò  il  marito  rozzamente ,  e  cornandogli  con  impe- 
rioso tuono  d'  alzarsi  ,  e  di  attendere  alle  /accende  dì  casa.  Do- 
po un  lungo  alterco  ,  e  non  senza  qualche  via  di  fatto  in  cui  la 
moglie  giovane  e  robusta  seppe  tener  fronte  all'  irritato  marito; 
questi  cesse  alla  fine ,  prese  una  serva  ,  riconobbe  pubblicamente 
la  moglie,  e  ambedue  furono  felicissimi.  Fu  la  mia  fantasia 
gì  vivamente  colpita  da  questo  succinto  aneddoto  ,  e  tante  comi- 
che situazioni  v  andò  rintracciando ,  che  in  breve  dietro  alla  tes- 
situra cominciò  a  nascere  la  presente  commedia ,  che  fu  termi- 
nata prima  di  ritoccare  il  veneto  lido.  Nel  finire  dello  stesso  an- 
no comparve  sulle  scene,  dove  fu  assai  bene  accolta,  e  dova 
continua  sempre  a  fare  di  se  mostra  con  uguale  felice  successo. 
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ATTO  PRIMO. 

Sala  civile  con  quattro  porte  laterali  ,  ed  una  nel 
me?zo.  Una  di  dette  porte  alla  sinistra  di  sotto 
serve  d' ingresso  comune:  l' altra  di  facciata  a  de- 
stra introduce  alla  camera  d' Aurelio.  Quella  di 
mezzo  va  in  cucina:  le  altre  due  ad  altre  camere. 
Sedie  e  tavolini  sopra  i  quali  molti  libri  coli' oc- 
corrente da  scrivere. 

SCENA    I. 

Aurelio  solo ,  seduto  al  tavolino  scrivendo ,  ed  in 
atto  di  persona  che  studia. 


H, 


Aur.  (dopo  breve  pausa)  Ilo  un  bel  che  leggere, 
e  confrontare  diversi  autori  insieme ,  che  già 
sempre  trovo  Io  stesso:  ciascuno  fa  consistere 
la  felicità  dell'  uomo  in  cose  tanto  varie ,  che 
l' uno  distrugge  affatto  il  sistema  dell'  altro,  (si 
alza)  Grazie  al  cielo,  io  non  ho  più  bisogno 
di  questo  studio:  ho  pur  saputo  trovare  il  mo- 
do di  farmi  felice.  Infatti  cosa  mi  resta  a  bra- 
mare? Divido  il  mio  tempo  tranquillamente 
tra  i  libri,  le  faccende  domestiche,  ed  il  pas- 
seggio :  ho  una  fortuna  più  che  mediocre  ;  go- 
do perfetta  salute,  e  con  una  moglie  bella  e 
giovane  al  fianco  sono  il  padrone  di  casa  mia, 
e  posso  dire:  qui  comando  io,  qui  la  donna 
non  porta  i  calzoni ,  ma  sta  nel  rango  a  cui  1' 
ha  limitata  il  cielo.  E  non  è  questa  una  felici- 
tà?   Una  moglie  giovane  e  bella:  eppure  co» 


mandare,  poter  dire,  sono  il  padrone.  Mi  de" 
ridevano,  mi  chiamavano  il  filosofo  delle  cose 
impossibili  ;  ma  ci  sono  riuscito.  Ho  saputo 
tanto  studiare,  che  alla  fine  ho  trovato  la  don- 
na che  desideravo  d'avere,  (passeggia alq uà n-> 
to  in  aria  d'uomo  pensieroso.)  La  felicità  per 
altro  non  é  perfetta,  se  non  vi  sono  testimonj 
che  la  vedano ,  e  ne  conoscano  il  prezzo.  Già  a 
questo  passo  bisognava  ridursi.  Tanto  fa  che 
mi  ci  sia  determinato ,  e  che  una  volta  si  sap- 
pia, che  l'uomo  difficile,  il  filosofo  dell'impos- 
sibile ha  preso  moglie,  e  l'ha  trovata  quale  la 
desiderava,  (va  a  sedere)   Ehi,  Nina. 

(prende  un  contegno  più  sostenuto.) 

SCENA    II. 

Nina.  esce  dalla  porta  dì  mezzo  con  aria  mode- 
sta ,  ma  assai  concentrata  e  melanconica  :  el- 
la è  vestita  alla  paesana  in  quanto  alla  forma 
degli  abiti,  ma  di  qualità  più  fina.  Z>'  ornamene 
ti  non  ha  che  gli  orecchini  d'  oro ,  un  anellet- 
io  pur  d!  oro  in  dito ,  e  un  filo  dicoralli  al  collo. 

Nin,  Cosa  comandate  ? 

Aur.  Che  stale  facendo  ? 

ZV  in.  Ilo  dato  ordine  alla  casa ,  ho  apparecchiato  1' 
occorrente  per  la  cucina,  e  adesso  m'era  mes- 
sa a  cucire  le  lenzuola. 

AurtCA  vengono  poi  le  sei  paja,  (di  quando  in 
quando  la  guarda  >  e  si  compiace  da  se.) 

Nin.  Sì  signore. 

Aur.  Il  giovine  del  macelìajo  non  ha  ancora  porta- 
ta la  carne? 

Nin 4  Non  signore. 


7 
Aur.{ Bella,  giovane,  ed  ubbidiente  come- un  agnel- 
lino   oh  questo  si  si  chiama  essere  marito.) 

Nin.  Con  permesso.  (in  atto  dipartire.) 

Aur.  Dove  andate  ? 

J\in.  A  cucire. 

Aur.  Via,  state  qua,  fatemi  un  poco  di  compagnia? 

la.  vostra  presenza  mi  fa  sempre  piacere. 
Nin.  (  E  a  me  niente  affatto.  ) 

(da  se,  e  resta  colla  testa  bassa.) 
Aur.  Avvicinatevi  :  debbo  dirvi  qualche  cosa. 
Nin.  (si  avanza,  alcuni  passi ,  ma  sempre  colla 

testa  bassa.) 
Aur.  (si  alza)  Nina ,  còsa  vuol  dire  questa  melan- 
conia ,  che  invece  di  diminuire ,  da  qualche  tem- 
po ih  qua  si  aumenta  sempre  di  più? 
Nin.  Io  non  ho  niente. 

Aur.  (con  qualche  impazienza)  Niente,  niente. ... 
questa  è  la  vostra  solita  risposta:  ma  io  non  me 
ne  contentò,  e  credo  di  poter  dire,  voglio  sa- 
pere cos'avete?  (breve  pausa)  Ebbene? 
Nin.  (esitando)   Mia  sorella  Carolina  s' è  fatta  la 

sposa.... 
Aur.  E  vostro  padre  m'ha  fatto  domandare  il  per- 
messo di  venire  a  trovarvi  colla  sorella,  e  col 
cognato  ;  ed  io  gliel'  ho  accordato  molto  volen- 
tieri, e  forse  saranno  qui  oggi,  o  domani. 
Nin.  Li  vedrò  con  tutto  il  piacere  ;  ma  intanto  si  so- 
no fatte  le  nozze  ;  tutti  i  parenti  ci  sono  stati  ; 

ed  io  sola 

Aur.  E  voi ,  per  vendicarvi  di  non  esserci  stata ,  pre- 
tendete ora  di  farmi  la  sostenuta  e  l' importan- 
te. Nina ,  io  non  voglio  queste  ragazzate.  Se 
non  v"  ho  lasciala  andare  alle  nozze ,  aveva  le 
mie  ragioni,  e  voi  come  moglie  ubbidiente, 
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dovevate  rassegnarvi ,  e  non  farmi  la  puntiglio* 
sa.  Adesso  però  voglio  anche  dirvi  il  motivo 
più  forte  per  cui  non  v'ho  permesso  d'andar- 
vi. Quando  ci  mandarono  l'invito;  voi,  paz- 
za d'allegria,  cominciaste  a  disporre  del  come 
e  del  quando  andarvi;  cominciaste  a  dire;  vo- 
glio far  così,  voglio  far  colà Voglio!  una 

moglie  in  faccia  al  marito  dire,  voglio  !  —  Ed 
io,  per  castigarvi  di  questa  insubordinazione  e 
ho  voluto  tutto  il  contrario ,  e  v'  è  toccato  di  ri- 
manere a  casa.  Questa  è  la  vera  ragione,  e 
questa  vi  serva  di  regola  per  l'avvenire.  In  ca- 
sa mia  io  solo  sono  il  padrone,  e  mai  soffrirò 
che  una  donna  ardisca  d'avere  nemmeno  l'idea 
di  comandarmi.  Ricordatevi  chi  siete,  e  non 
dimenticate  la  lezione  che  vi  feci  il  primo  gior- 
no del  vostro  matrimonio,   (passeggia.) 

Nin.  (fa  un  gesto  di  rabbia  conte  per  voler  rispon- 
dere ;  e  poi  si  trattiene ,  e  dice  fra  se  co* 
denti  stiletti,  e  piangendo  per  dispetto) 
(Che  vita!  che  rabbiosissima  vita!) 

Aur.  (Bisogna  far  da  cattivo  ;  tener  basse  queste  don- 
ne; e  far  loro  conoscere,  che  noi  siamo  i  pa- 
droni.) (si  volge ,  e  vedendo  Nina  a  piange- 
re,  le  si  accosta)  Cosa  c'è?  Piangete?  Tan- 
to meglio.  Se  sono  lagrime  di  ravvedimento, 
io  le  vedo  con  piacere ,  ed  il  mio  amore  per  voi 
saprà  compensarvene.  Sì,  cara  Nina,  vi  vo- 
glio bene;  ma  se  bramate  di  vivere  in  pace  con 
me,  non  mi  fate,  né  la  capricciosa,  né  la  pa- 
drona. 

A'///,  (singhiozzando)  Sempre  rimproveri —  sem- 
pre mortilìcazioni 

Aur.  \ia,  caia —  non  pianger  più....  sei  la  mia  Ni- 
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na,  la  mia  cara  sposa....  (mezzo  piangente.) 
(  Or'  ora  piango  anch'  io,  e  le  fo  scorgere  la  mia 
debolezza.  ) 

(per  ricomporsi  si  mette  a  passeggiare.) 

Nin.  (Già  puoi  fare  quello  che  vuoi;  ma  cosi  non 
può  durare.  ) 

Aur.  Ed  oggi  appunto  vi  darò  la  testimonianza  mag- 
giore della  mia  tenerezza,  perchè  a  momenti 
deve  venire  un  mio  vecchio  amico,  cui  voglio 
confidare  il  segreto  del  nostro  matrimonio. 

(si  sente  a  bussare  di  dentro) 
Oh  !  appunto  il  lupo  in  favola.  Vado  ad  aprir- 
gli. Voi  ritiratevi ,  e  preparate  due  tazze  di  cioc- 
colata. Via  la  mia  Nina,  sii  buona  come  sei 
sempre  stata;  e  viviamo,  come  debbono  vivere 
marito  e  moglie:  sempre  in  pace,  sempre  in 
tranquillità:  quando  il  marito  comanda,  e  la 
moglie  ubbidisce,   (esce  per  la  comune.) 

Nin,  Ubbidire  ,  ubbidire  !  questa  è  la  solita  canzone. 
Dunque  io  sono  una  schiava ,  tenuta  per  il  col- 
lo, soggetta  a  tutte  le  ore,  a  tutti  i  momenti, 
senza  speranza  di  dover  comandare  almeno  in 
qualche  piccola  cosa? —  Oh  !  questa  è  una  vita 
peggiore  di  quella  d' un  cane  rabbioso  !  Piut- 
tosto pane  e  cipolla;  piuttosto  bastonate;  ma  al- 
meno avere  qualche  volta  la  consolazione  di  co- 
mandare e  di  fare  a  suo  modo. 

(entra  in  cucina.) 

SCENA  III. 
Aurelio ,  e  il  Dottore. 

Dot.  (uscendo)  Novità,  si;  lasciate  che  lo  dica,  e 
lo  ripeta  j  novità  per  me  più  grande  di  quante 


lo 

mai  sono  succedute  dal  Re  Pipino  in  poi.  Quan- 
do mi  sono  alzato,  e  che  ho  veduto  i!  bigliet- 
to sottoscritto  da  Aurelio  Crepuscoli ,  ho  cre- 
duto d'  essere  ancora  addormentato.  M' ho  fat- 
to portare  dell'acqua  fresca,  mi  sono  lavato  gì' 
occhi;  poi  ho  preso  due  paja  d'occhiali  ed  un 
microscopio,  e  ho  realmente  veduto,  ch'era 
Aurelio  Crepuscoli.  Novità,  Genovefa  mia; 
mi  sono  messo  a  gridare,  correndo  col  bigliet- 
to per  aria  in  camera  di  mia  moglie;  novità! 
il  morto  è  risuscitato;  l'amico  Aurelio,  quel 
nostro  conoscente  de'  tempi  antichi  mi  manda 
ad  invitare  a  far  colazione  da  lui  —  Davvero  ? 
dice  lei.  —  Senza  fallo  ;  dico  io.  —  Ma  come  ? 
dice  lei. —  Non  so;  dico  io. —  Dopo  tanto  tem- 
po? dice  lei;  cosa  mai  sarà?  Cosa  mai  può  es- 
sere ? E  qui  la  sua  testa  femminina  ha  co- 
minciato a  far  mille  lunarj ,  immaginandosi  ora 
questo,  ora  quell'altro;  ed  io  senza  scompor- 
mi,  e  senza  volermi  rompere  il  cervello  a  far 
da  indovino,  ho  pensato  meglio  di  vestirmi,  e 
di  venire  in  persona  a  sapere  il  motivo  di  que- 
sto fenomeno,  che  ha  lasciata  la  mia  Genove- 
fa  in  tanta  curiosità,  che  le  sono  venute  perfi- 
no le  convulsioni  panglossiane. 

jiur.  Avete  finito? 

Dot.  Non  ho  ancora  cominciato.  Sono  cinque  anni , 
sette  mesi,  e  ventitre  giorni  (calcolo  fatto  da 
mia  moglie  )  che  vi  siete  esigliato  dalla  socie- 
tà de'  buoni  amici;  e  volete  che  finisca  sì  pre- 
sto di  far  le  meraviglie? 

Jiur  Bene,  meravigliatevi,  stupitevi,  quanto  vole- 
te ;  ma  intanto  prendete  posto,  e  sedete  qui  con 
ine.  (avanzando  delle  sedie.) 
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Dot.  (guardando  intorno)  Cospetto!  sento  un  aria 
più  grave,  una  specie  di  quell'aria  che  si  tro- 
vava nella  grotta  della  vecchia  sibilla.  Qui  non 
si  respirano,  che  sentenze  filosofali;  non  s'in- 
gojano  che  sillogismi  e  sistemi  scientifici  ! 

Aur.  Ho  piacerò  almeno  di  trovarvi  sempre  del  me- 
desimo umore  allegro. 

Dot.  E  a  me  dispiace  di  trovarvi  ancora  colla  melan- 
conia indosso  di  fare  il  misantropo.  Oh  sono 
qua  da  voi.  (va  a  sedere)  In  confidenza  avete 
fatto  qualche  scoperta  straordinaria?  Avete  for- 
se trovata  la  maniera  d' acrehiacciare  il  fumo , 
di  volare  per  aria  colle  vesciche;  ovvero  stu- 
diereste  l' arte  importantissima  di  far  moltipli- 
care il  danaro  in  tasca  senza  fatica,  e  senza  pe- 
ricolo ? 

Aur.M.di  volete  lasciare  gli  scherzi? 

Dot.  Li  lascierò ,  quando  voi  abbandonerete  la  ma- 
nìa di  fare  il  filosofo.  In  questo  mondo  ciascu- 
no si  fa  un  metodo  di  pensare,  e  di  vivere. 
Chi  impazzisce  per  andare  al  di  là  delle  nuvo- 
le a  fare  i  suoi  complimenti  alla  luna:  un  altro 
diventa  etico  a  forza  di  leggere  e  di  scrivere 
senza  profitto  alcuno.  Quegli  non  crede  nien- 
te,  e  fa  il  bravo  ;  quell'  altro  crede  tutto ,  ed  è 
un  poltrone.  A  mio  piace  la  guerra,  all'altro 
la  pace;  chi  parla  sempre,  e  chi  niente;'  chi 
piange  di  continuo ,  e  chi  al  contrario  si  ride 
di  tutto,,  ed  appunto  di  questa  razza  d'ultimi 
matti  sono  io.  Vada  come  sa  andare ,  io  voglio 
stare  allegro,  sono  stato  sempre  allegro,  e  spe- 
ro di  finire  i  miei  giorni  allegramente.  Oh  !  ap- 
proposito  di  pazzie!    Avete  ancora  quel  grillo 


la 

in  capo  di  ricercare  l'araba  fenice,  che  vi  sia, 
ognun  lo  dice;  dove  sia,  nessun  lo  sa. 
Aur.  E  voi  avete  ancora  la  debolezza  di  lasciar  por- 
tare i  calzoni  a  vostra  moglie? 
Dot.  Cosa  importa  a  me,  che  porti  le  mutande,   i 
calzoni,  o  i  pantaloni,  purché  mi  lasci  vivere 
in  pace  ?   Essa  fa  a  modo  suo .  ed  io  al  mio  ;  se 
fa  bene,  tanto  meglio;  se  fa  male,  mi  diverto 
a  darle  della  bestia ,  e  a  farla  arrabbiare ,  per- 
chè un  altra  volta  faccia  di  peggio. 
Aur.  Bell'  onore  per  il  sesso  forte  !  beli'  onore  in  fe- 
de mia! 
Dot.  Già  con  voi  su  questo  punto  non  si  può  parla- 
re; ma  persuadetevi,  che  ci  sono  certi  momen- 
ti climaterici  ne'  quali ,  a  dispetto  della  fortez- 
za della  filosofia,  le  donne  ci  conducono  per  il 
naso,  come  tanti  barbaggianni. 
Aur. Debolezze,  vituperj,  ignominie  —  Ma  lascia- 
mo qnesto  punto.   Io  ho  mandato  a  chiamarvi, 
perchè  ho  bisogno  di  voi ,  e  come  amico ,  e  co- 
me dottore. 
Dot.  (alzandosi)  Come?  m'avete  chiamato  per  de- 
ridermi ed  insultarmi  ? 
Aur. Insultarvi?  ed  in  qual  modo? 
Dut.  Si  signore,  un  insulto,  una  derisione  la  più 
grande.  Voi  sapete  benissimo, che  soio  un  dot- 
tore da  quattro  soldi  al  braccio;  e  che  mi  han- 
no data  la  laurea,  perchè  il  buon  uomo  di  mio 
padre  me  1  ha  comprata:  ma  io  in  coscienza 
so  d'essere  un  somaro  calzato  e  vestito,  e  che 
non  saprei  nemmeno  ordinare  un  recipe  per 
fare  una  decozione  di  malva.     Non  ignorate, 
che  mi  chiamo  il  dottore  Procopio  cinutcrio; 
ed  il  mio  solo  nome  basta  per  fare  scappar  la 
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voglia   di  chiamarmi.    Tutte  queste  cose  voi 
sapete  ;  e  non  debbo  dire ,  che  vi  burlate  di  me, 
quando  volete  impiegarmi  come  dottore? 
(torna  poi  a  sedersi) 

Aur.  Abbiate  pazienza,  lasciatemi  spiegare.  Ho  ima 
persona  che  assai  mi  preme  ;  s*  è  data  in  pre- 
da a  una  profonda  melanconia:  io  vorrei  diva- 
garla, ma  non  tutte  le  conoscenze  mi  conven- 
gono ,  e  perciò  ho  voluto  appoggiarmi  a  voi,  co- 
me vero  ed  onesto  amico,  e  perchè  come  dot- 
tore allegro  e  gioviale  procuriate  di  guarire  il 
suo  spirito  tetro  e  melanconico. 

Dot.  Insomma  senza  tanti  raggiri  dite,  che  m'avete 
chiamato ,  perchè  abbia  da  servire  da  buffone. 

Aur.In  questo  modo  ricusate  di  prestarvi? 

Dot.  Non  ricuso ,  perchè  ho  più  talenti  per  le  buf- 
fonate, che  per  la  medicina. 

Aur.Ehi. 

SCENA    IV. 

Nìna.    Detti. 

Nin.  Comandate. 

Dot.  (alla  voce  si  volge,  e  vedendo  Nìna,  fa  un 

atto  di  meraviglia ,  e  va  guardando  ora 

lei,  ora  Aurelio,  facendo  degli  atti  di 

motteggio.) 
Aur.  Avete  preso  da  fare  la  cioccolata? 
JV7/2.  Non  signore. 

Aur. Andate  in  camera,  che  la  troverete  sull* arma- 
dio.  (Nina  entra  alla  destra,  ed  il  Dottore. 

la  seguita  colC  occhio ,  poi  si  volge  ad 

Aurelio.) 
Dot»  Adesso  ho  capito.  Ho  sempre  creduto,  che  nel 


vostro  ritiro  steste  compassando  le  stelle  fisse, 
ed  invece  trovo,  che  studiate  la  storia  natura- 
le. Evviva  la  solitudine!  evviva  la  filosofia,  e 
l'umanità  senza  rettorica!  (si  sente  a  bussa-' 
re  alla  comune,  JSina  ritorna  con  una 
tavoletta  di  cioccolata.) 

A  ur.( alzando  si)   Sarà  l'uomo  che  porgala  spesa. 
ÌNina ,  tenete  compagnia  a  questo  signore. 
(esce  per  la  comune.) 

Dot.  (si  alza)  Nina!  Bel  nome,  (le  si  avvicina) 
Mi  rallegro  con  voi,  graziosissima  ragazza. 

Nìn.  Oh  non  signore;  è  già  un  anno,  che  sono  donna. 

Dot.  Brava  !  benedetta  la  sincerità  !  —  M"  immagine , 
che  sarà  un'  anno,  che  siete  qui  coli  amico.' 

]\in.  Domani  mattina  compie  appunto  1  anno. 

Dot.  M  ha  detto,  che  siete  melanconica? 

ISfin.  (sospirando)  Ma! 

Dot.  E,  a  dirvela,  mi  ha  incombenzato  di  farvi  sta- 
re allegra;  dunque  bisogna,  che  voi  mi  parlia- 
te con  tutta  franchezza. 

Nin.  Per  me  non  ho  niente  da  tener  nascosto. 

Dot.  Ditemi  la  verità:  e'  è  qualche  imbroglio? 

Nin.  Io  dubito  di  sì,  perchè  egli  fino  adesso  ha  cer- 
cato di  farne  un  mistero,  e  voi  siete  la  prima 
persona  che  lo  sappia. 

Dot.  Già  suppongo,  che  le  cose  tra  voi  altri  sieno 
tanto  innanzi 

Nin.  Oh  non  è  più  possibile  di  tirarsi  indietro.  Vo- 
lesse pure  il  cielo,  che  fossi  ancora  in  tempo! 

Dot.  Dunque  non  siete  contenta  di  lui  ? 

Nin.  Di  lui!....  Eh!  bisogna  bene,  che  lo  sia. 

Dot.  Ma  non  avete  padre — madre.... 

Nin.  Grazie  al  cielo,  signor  sì. 

Dot.  E  sono  stati  contenti, che  vengì.iale cplT amico? 


Il 

Nin.  Contentissimi. 

Dot.  Sono  gente  di  stomaco  buono? 

Nìn.  Oh  si ,  godono  una  perfetta  salute. 

Dai.  Infatti  si  vede ,  che  debbono  avere  una  dige» 
stione  facilissima. 

Nin.  Anch'io,  per  dir  vero,  da  principio  sono  sta- 
ta contenta. 

Dot.  Perchè  vi  siete  figurata.... 

Nin.  Che  la  dovess'  essere  tutt'  altra  cosa. 

Dot.  Ma  poi  l'avete  trovala  tutta  differente? 

Nin.  Assai,  assai.  Ma  già  non  è  possibile  che  duri. 

Dot.  E  se  io  m'impegnassi  d'accomodarvi? 

Nin.  Sarà  difficile. 

Dot.  Proveremo. 

Nin.  Aurelio  s' é  cacciato  in  testa  di  voler  far  sem- 
pre da  marito. 

Dot.  E  voi  qualche  volta  vorreste  far  da  moglie  ? 

Nin.  Naturalmente ,  almeno  qualche  volta  ;  ma  sem- 
pre—  là,  come  una  schiava oh  è  una  vita 

troppo  rabbiosa:  non  può  durare,  non  deve  du- 
rare, e  non  durerà. 

SCENA    V. 

Aurelio.    Detti. 

Aur.Rina.,  andate  a  fare  la  cioccolata. 

(con  tuono  alquanto  severo  :  poi  si  meU 
te  appoggiato  al  tavolino,  facendo  de* 
conti  sulla  carta  colla  quale  è  uscito? 
tenendola  in  mano.) 

Nin.  (piano  al  Dottore)  Sentile?  sempre  parla  cosi. 

Dot.  Sempre? 

Nin.  Sempre,  (imitando  A  urelio)ì^ina.,  venite  qui, 
mettetevi  là,  fate  così;  sono  il  padrone  io3  io 
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casa  comando  io.... (colla  voce  sua  naturale) 
Ma  io  poi  so  quello  che  farò;  e  la  farò  bella, 
ma  bella  assai,  (entra  in  cucina.) 

Dot.  (dopo  aver  guardato  Nina  che  parte ,  sì  vol- 
ta ad  Aurelio  in  tuono  di  motteggio) 
Bravo  il  mio  filosofo  di   fisica  sperimentale  ! 
avete  saputo  trovar   fuori  una  stupendissima 
macchina  elettrica. 

Aur.  Ebbene?  cosa  ve  ne  pare?  (avvìcinand.  a  lui.) 

Dot.  Mi  pare,  che  siate  di  buon  gusto.    Giovane, 
bella,  prosperosa 

Aur. Ed  oltre  a  questo  aggiungete,  umile,  sommes- 
sa e  ubbidiente;  senza  capricci,  senza  preten- 
sioni.... 

Dot.  Oh  bella!  che  pretensioni  deve  avere  una  serva? 

Aureli  fa  da  serva;  ma  è  qualche  cosa  di  più  che 
serva. 

Dot.  Via,  una  donna  di  governo,  ima  confidente, 
un'  amica. 

Aur.  E  qualche  cosa  ancora  di  più. 

Dot.  Ohi  me  la  fareste  dir  grossa.  XE  mia  giovane 
che  sta  con  un  giovane;  che  lei  governa  lui; 

che  lui  governa  lei;  che etcetera  etcetera.... 

Non  ci  vuole  l' acutezza  d' un  Aristotile  per  in- 
tenderla. 

Aur.  Sicché  voi  mi  fate  il  torto  di  credermi  un  uo- 
mo scostumato  ? 

Dot.  Oibò ,  vi  credo  un  professore  di  fisica. 

Aur.  E  pure  siete  in  errore.  Quella  che  voi  avete 
veduta,  è  appunto  l'araba  fenice,  che  vi  sia, 
ognun  lo  dice;  dove  sia,  Aurelio  il  sa. 

Dot.  Che  sarebbe  a  dire  ? 

Aur.  Che  quella  è  mia  moglie  legittima  secondo  tut- 
ti gli  ordini  voluti  dalle  leggi. 
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Dot.  Vostra  moglie0  vestita  a  quel  modo? 

Àur.  Cosi  si  ricorda  lo  stato  da  cui  l' ho  levata. 

Dot.  E  vi  serve?.... 

Aur.TL  mi  rispetta.... 

Dot.  E  vi  obbedisce?.... 

Aur.  Non  solo,  come  marito,  ma  come  padrone. 

Dot.  E  non  ha  ricercato....  cosi....  di  farvi  qualche 
sortita  fuor  di  concerto? 

Aur.ila.  una  soggezione  di  me,  che  non  ardisce  nem- 
meno di  alzar  gli  occhi. 

Dot.  Vita  rabbiosa,  non  può  durare,  non  deve  du- 
rare, e  non  durerà. 

Aur.  Così  dicevate  pure ,  quando  io  rispondeva ,  che 
mi  sarei  ammogliato,  se  avessi  trovato  un  a  don- 
na da  comandarle  a  modo  mio.  Allora  io  era 
messo  in  ridicolo  da  voi  altri  ;  mi  motteggiava- 
te, come  se  cercassi  l'impossibile....  ma  l'ho 
trovata,  e  saprò  anche  conservarmela. 

SCENA    VI. 

Nino,  con  due  tazze  di  cioccolata.    Detti. 

Aur.  Servite  questo  signore  che  da  qui  innanzi  sarà 
il  nostro  amico  di  casa.     (Aurelio  e  Dotto- 
re siedono.    JSina  presenta  la  tazza  al 
Dottore  che  la  fissa.) 
Dot.  Così  non  andiamo  d"  accordo.  Con  lui  fate  pu- 
re il  muso;  ma  con  me  dovete  cambiar  regi- 
stro. Il  gentilissimo  vostro  sposo  m'ha  onora- 
to della  carica  di  buffone  di  casa;  e  perciò  con 
me  dovete  fare  il  viso  allegro,  e  il  bocchino  ri- 
dente. (Nina  sorride)  Brava,  cosi.   Disinvol- 
tura ,  allegria,    (prende  la  cioccolata.  Nina 
passa  da  Aurelio.) 
B 
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Aur.  (prende  la  tazza  ,  e  poi  le  dice  con  ^ rarità) 
Ritiratevi. 

Dot.  Lasciatela  qui  un  poco  in  compagnia. 

Aur.  Le  donne  debbo7io  attendere  a'  fatti  di  casa. 
Ubbidite. 

Nin.  (si  avvia  per  partire ,  e  volgendosi  ,fa  de 
cenni  di  rabbia  al  Dottore  contro  Au- 
relio.) 

Dot.  (le  corrisponde  di  soppiatto ,  accennandole 
d?  aver  pazienza.) 

Aur,  (si  volge.    Nina  si  ricompone  e  parte,   lui 
egli  con  tuono  di  somma  compiacen- 
za al  Dottore) 
Ah  !  ali  ! 

Dot.  (come  approvando}  Oh  !  non  e'  è  che  dire. 

Aur. Avete  veduto,  eh?  che  rassegnazione!  che  ri- 
spetto! 

Dot.  Certo:  che  rispetto  !  che  rassegnazione  !  (Scom- 
metterei ,  che  quella  fenice  è  una  gallina  ugua- 
le a  tutte  le  altre.) 

Aur.  Il  cielo r  caro  amico,  è  stato  il  cielo  che  ha  vo- 
luto premiare  la  mia  costanza,  coronando  i  miei 
voti. 

Dot.  O  sia,  per  {spiegarsi  in  volgare,  il  cielo  ha  a- 
vuto  compassione  della  vostra  pazzìa. 

Aur.  Ed  appunto  perchè  mi  vedea  deriso  da  tutti  co- 
me pazzo ,  mi  risolsi  d' abbandonare  la  società, 
e  darmi  ad  una  piacevole  solitudine,  dividen- 
do il  mio  tempo  fra  lo  studio  e  la  caccia.  In 
mezzo  però  a  quella  mia  apparente  tranquilli- 
tà, debbo  confessarlo,  io  soffriva  un  contùmo 
contrasto  che  amareggiava  i  miei  giorni.  Avrei 
voluto  trovare  una  compagna,  e  temeva  di  rin- 
venire una  padrona.    Un  giorno  che  m'era  di- 
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iungato  più  del  solito  dalla  città, mi  avviai  ver- 
so un  liumicello  per  riposarmi ,  e  soddisfare  al- 
la sete  che  mi  tormentava.  Colà,  assisa  all'  om- 
bra d'una  pianta,  trovai  Nina  che  travagliava 
rozze  calze  di  lana,  facendo  guardia  a  poche 
pecorelle.  Non  so ,  ma  vederla ,  e  sentirmi  com- 
mosso, alienato,  rapito,  fu  un  punto  solo.  La 
interrogai  d'  alcune  cose  generali ,  e  mi  rispo- 
se con  semplice  schiettezza.  Più  la  rimirava,  e 
più  si  accendeva  in  me  la  brama  di  pc,. edere 
que'  vezzi  che  mi  seducevano.  Ah  !  dissi  tra  me 
stesso;  costei  mi  piace:  non  sarebbe  difficile 
forse  di  guadagnarne  il  cuore:  ma  guardi  il  cie- 
lo che  v'abbia  parte  il  delitto.  Lo  star  solo  ini 
rende  inquieto;  sento,  che  l'amore  è  necessa- 
rio al  mio  ben  essere;  desidero  un'amica,  una 
compagna:  ma  l'esempio  mi  fa  conoscere,  che 
non  si  trova  che  una  nemica,  una  padrona:  ta- 
le almeno  è  la  sorte  di  chi  si  unisce  ad  una  sua 

pari.    E  se  invece (^ui  fui  colpito  da  una 

idea,  che  scorsi  rapidamente  in.  tutta  la  sua  e- 
stensione.  —  Una  paesana,  povera,  abbietta, 
trascurata;  che  si  trova  inalzata  al  talamo  d'un 
ricco  benestante ,  non  potrà  aver  pretensioni  dì 
comandare ,  e  starà  sottomessa  e  ubbidiente  a* 
voleri  del  suo  benefattore.  Trasportato  da  tale 
immagine,  le  offro  la  mia  maiio:  un  modesto 
rossore  è  la  sua  risposta. —  Vivono  i  vostri  ge- 
nitori,  dico  io  con  trasporto:  parlate,  vezzosa 
giovane.  Io  non  sono  qui  per  deridervi ,  e  mol- 
to meno  per  offendervi.  Vivono  essi  ?  —  Sì  si- 
gnore ,  mi  risponde  ;  e  quella  capanna  è  il  no- 
stro albergo.  —  Sareste  conlenta  d' essere  mia 
sposa  ?  —  Mio  padre  signore.  —  A  voi ,  a  voi 
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dimando;  l'approvazione  in  prima  del  voslrd 

cuore.  —  Io  la  sarò,  quando Non  isto  ad 

ascoltar  altro,  volo  al  rustico  abituro,  mi  pre- 
sento al  padre, {e  gli  chiedo  sua  figlia  per  moglie. 
Dot.  E  un  tratto  simile  è  da  filosofo,  o  da  malto  fu- 
rioso ? 
Aur.  Interpretatelo  come  volete;  io  seguiva  la  mia 
felicità,  e  non  mi  sono  ingannato.  Udite  il  re- 
sto. Confuso  il  buon  uomo  non  sapeva,  se  cre- 
dermi, o  no;  ma  rassicurato  eh'  io  gli  parlava 
davvero  —  Per  me,  disse,  sono  contentissimo, 
e  sono  anche  persuaso,  che  mia  figlia  non  si  op- 
porrà a  questo;  ma  bisogna  vedere,  se  mia  ino- 

Dot.  Ali!  ah!  mi  aspettava  già,  che  ci  dovesse  entra- 
re la  moglie.  Voi  a  questa  brutta  parola  vi  sa- 
rete sentito  a  gelar  le  midolle  dentro  alle  ossa? 

Aur.A  dir  vero,  ne  restai  scandalezzato;  ma  rillet- 
tendo  poi,  ch'erano  persone  d'una  sfera  ugua- 
le, dissi  tra  me:  il  mio  caso  è  assai  differente. 
Io  sposo  una  miserabile,  una  semplice  cheame 
spetta  di  educare,  e  di  tenere  col  freno  della 
sommissione.  Insomma  in  otto  giorni  tutto  fu 
combinato,  ed  io  divenni  sposo  di  Nina.  Non 
vi  furono  né  inviti,  nò  pubblicità;  la  sposa  fu 
vestita  all'uso  del  suo  paese  con  stoffe  meno 
grossolane;  i  genitori  vennero  regalati,  ingiun- 
gendo loro  però  di  non  palesare  il  segreto  del 
mio  matrimonio;  ed  il  giorno  stesso  dello  spo- 
salizio ritornai  alla  città,  entrandovi  sulla  sera 
per  isfuggire  lo  sguardo  de'  curiosi,  e  le  dice- 
rie de'  maligni. 

Dot  E  con  un  pezzo  da  sessanta  al  fianco  la  filosofia 
non  ha  sdrucciolato  ? 
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Aur,  Ho  patito ,  amico:  ma  la  tema  di  mostrarmi  de- 
bole ha  saputo  sostenere  la  mia  gravità. 

Dot.  Sempre? 

Aur.  Sempre. 

Dot.  Ma  propriamente  sempre,  sempre?.... 

Aur.  Vi  dico  di  si. 

Dot.  Oimè!  ciie  cosa  insipida  dev'  essere!  che  ma- 
trimonio sgangherato  ! 

Aur.  Subito  la  prima  mattina  le  parlai  in  questi  ter- 
mini.   A  ina,  ascolta  bene,  cjuanto  sono  per  dir- 
ti; scolpisci  le  mie  parole  nel  tuo  cuore,  e  pen- 
sa, che  da  questo  dipenderà  la  tua  futura  con- 
tentezza, e  la  scambievole  nostra  felicità.  Il  tuo 
primo  dovere  sarà  quello  d'  essere  ubbidiente 
e  sommessa  ad  ogni  mio  volere.  In  questa  ca- 
sa io  solo  sono,  e  sarò  sempre  il  padrone.  Non 
voglio  servitù,  perché  noi  dobbiamo  essere  suf- 
ficienti a  noi  stessi;  non  ammetto  né  amici,  né 
parenti ,  perchè  non  amo  la  soggezione.   Alla 
mattina  ti  alzerai  per  mettere  in  assetto  la  casa, 
ed  io  frattanto  uscirò  per  fare  la  spesa  giorna- 
liera. Attenderai  alla  cucina,  e  in  appresso  la- 
vorerai, o  coli' ago,  o  col  fuso.  Qui  non  ti  man- 
cherà nulla:  avrai  le  vesti  necessarie  senza  di- 
partirti mai  dalla  qualità  e  dalla  forma  in  cui 
li  ho  ritrovata,  e  sotto  le  quali  mi  piacesti.  So- 
pratutto non  ti  venga  mai  il  capriccio  di  cre- 
derti padrona,  e  guardati  dall' usar  meco  il  più 
che  leggiero  tuono  di  comando,  perchè  da  quel 
momento  cesseresti  d'essere  mia  moglie,  e  ri- 
torneresti alla  condizione  che  jeri  hai  lasciata. 
Questa  fu  la  lezione  ch'io  le  feci,  e  ch'essa  ha 
poi  eseguita  con  tutta  esattezza.  A  perfezionare 
la  mia  felicità,  altro  non  mancava,  che  ne  fos- 


sero  testimonj  quelli  stessi  clic  mi  deridevano, 
Voi  ho  prescelto  come  mio  amico,  e  voi  vede- 
te, se  lio  saputo  educare  la  moglie,  sostenere 
il  grado  di  marito,  e  conservare  un  assoluta  pa- 
dronanza in  casa  mia.  (alzandosi)  Ehi,  TV  ina! 

SCENA    VII. 
Nina.     Detti. 

Aur.(con  autorità}  Portate  via  quelle  tazze. 

(JSina  -prende  le  tazze,  e  rientra.    Aure- 
lio la  guarda,  con  compiacenza  ,  e  l  accen- 
na al  Dottore.     Poi,  dopo  che  è  entrata, 
con  aria  di  trionfo  dice:  ) 
Ah  !  ah  !  avete  veduto  ? 
Dot.  Grazie  al  cielo,  non  ho  le  cateratte  su  gl'oc- 
chi. 
Aur.(chiama)  Nina.    (N ina  esce)   Bastone  e  cap- 
pello.  (ISina  entra  in  camera.  Aurelio  pas- 
seggiando si  avvicina  al  Dottore  egLidic) 
Ah!  che  ne  dite?  non  è  un  vero  agnellino0 
(Nina  ritorna,  e  gli  dà  cappello  e  bastone?) 
Dot  (avvicinandosi  a  ISina)  E  pure  questi  occhiet- 
ti furbacchiotti — 
Aur.  (a  Nina  con  severità)  Andate  via. 
Dot.  Eh  non  la  spaventate  con  quella  vociaccia;  un 
poco  di  buona  maniera.    Le  donne,  e  special- 
menie  le  mogli  debbono  essere  trattate  con  dol- 
cezza. 
Aur.(piano  al  Dottore)  Uh  che  diavolo  dite? 
Dot.  Ah  sì,  che  queste  sono  bestemmie  nel  vostro 

dizionario  anti  -  matrimoniale. 
Aur. (a  Ni?ia)  E  così,  non  andate? 

(Nina  parte ,  e  poi  si  volge,  e  fa  de  cen~ 
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nidi,  rabbia  contro  Aurelio  alDottorc  che 
la  seconda,  e  ne  ride.  Aurelio  intanto  si 
compiace  tT  averla  intimorita ,  poi  sì  vol- 
ge, e  i  due  si  trattengono  da  loro  cenni 
di  corrispondenza.  Hinafa  un'inchino  ri- 
spettosa, ed  entra  in  cucina.} 
Dot.  Oh!  è  gallina,  è  gallina! 
Aur.  Cosa  di: e  ? 

Dot.  Dico  che  brava  donnina.    Oh  lasciatemi  anda- 
re.  Ho  pieno  il  gozzo ,  e  bisogna ,  eh'  io  corra 
a  molarlo,  raccontando  questo  prodigio. 
(frattanto  prende  bastone  e  cappello ,  e  si 
avvìq  per  uscire.) 
Aur.  Fermatevi,  sentite. 
Dot.  Cosa  c'è? 

Aur.  La  confidenza  1'  ho  fatta  a  voi  solo. 
Jjot.  Ed  io  la  laro  solamente  a  Genovefa  mia  mo- 
glie, e  sarà  lo  stesso  che  falla  a  tutta  la  città. 

(per  partire.) 

^«r.Ma  sentite 

Dot.  Caso  raro,  caso  strepitoso.  S'è  trovata  l'araba 
fenice;  Aurelio  è  sposo;  il  filosofo  è  divenuto 
professore  di  storia  naturale. 

Aur. Ma (volendo  trattenerlo.) 

Dot.  Per  carità  lasciatemi  andare;  lasciate  che  vada 
a  sollevarmi  dal  peso  di  questo  maraviglioso 
segreto.  (parte.) 

Aur. Vada  pure;  lo  palesi  a  chi  vuole;  e  vengano  i 
mariti  e  le  mogli  a  vedere  i  miei  trionfi,  e  ad 
arrossire  delle  loro  debolezze.  (parte.) 

Fine  del  Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA    I. 

Si  sente  a  bussare  alla  porta  di  stradai 
subito  esce  Nina  dalla  cucina. 

Nin.  v>hi  mai  può  essere? 

Car.  {di  dentro)  Nina,  Nina.    {chiamando  forte.) 
ISin.  {con  un  grido  d' allegrezza)  Ah!  mia  sorella! 
{corre  fuori  dalla  porta  comune.) 

SCENA  II. 

Indi  esce  con  Carolina  vestita  da  città. 

JVin.  La  mia  Carotina  ! 

Car.  Un  bacio ,  la  mia  cara  Nina. 

JVin.  Si,  e  di  tutto  cuore. 

{si  abbracciano,  e  si  baciano.) 

Car.  {con  somma  vivacità)  Stai  sempre  Lene?  sei 
contenta?  come  te  la  passi?  ti  confà  l'aria  del-. 

la  città? Uh  approposito.  A  te.  {la  bacia) 

Un  bacio  grande  grande  per  parte  della  nostra 
cara  mamma  che  ti  saluta .  e  ti  augura  ogni  bene. 

SCENA    III. 

Bernardo  vestito  da  città  in  caricatura;  poi  Ono- 
frio, pure  vestito  da  città  goffamente,  ma  sen- 
za ridicolezze.    Dette. 

Ber.  {^facendo  goffe  riverenze)  Stimatissima  signo-. 
ra  cognata 
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Car.  Stimatissimo  signor  somaro,  aspetti  che  non 

tocca  ancora  a  lei. 
Ono. {ii scendo)  Mia  cara  figlia  — 
N ^.{correndogli  incontro)  Oh!  il  mio  pappa! 

{si  abbracciano.) 
Ono. Tua  madre  ti  saluta. 
Car.  Gliel'ho  già  detto  io:  mi  credete  una  smemo* 

riata? 
Ono. Non  importa;  si  può  dire  due,  tre,  e  quattro 
volte,  e  sono  sicuro,  che  la  mia  Nina  lo  senti- 
rà sempre  con  piacere. 
ÌV7/2.  Oh!  sempre,  il  mio  caro  pappa,  sempre.  Sta 

bene  la  mamma? 
Ono.  Di  cuore  sta  bene  la  vecchietta,  e  sto  bene  an- 
ch'io; giacche  il  cielo  ha  voluto  darci  la  con- 
solazione di  veder  collocate  le  nostre  figlie  pri- 
ma di  morire. 
Ber.  Ed  io  sono  quello  che  ha  presa-questa  in  collo*. 

camento. 
Car.  {con  impero)  Tacete,  non  tocca  a  voi. 
Ber.  Non  andate  in  collera:  sto  zitto. 
Ono.  Figlia  mia,  dammi  da  sedere,  perchè  sono  mol- 
to stanco. 

{Nina  gli  dà  una  sedia  alquanto  in  di' 
sparte  dalla  parte  destra.) 
JVin.  Poverino  !  la  strada  è  tanto  lunga. 
Car.  Ma  siamo  venuti  in  carrozza,  sai? 
JVin. {con  sorpresa)  In  carrozza! 
Ber.  Signora  si;  e  da  qui  avanti  non  andrò  più  a  ca«< 
vallo  di  quel  maladetto  somaro,  che  tutte  le  vol- 
te mi  cacciava  in  qualche  fosso.  Cospetto!  sa 
ella,  che  lo  sterzo,  eidue  cavalli  mi  costano.... 
ih  !  mi  costano  più  della  cai-retta  e  di  quattro, 
asini  col  basto. 
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Ono.  Quel  moto,  e  que'  salti  mi  hanno  pestatole  essa. 

Ber.  Ma  io  stava  meglio  di  tutti.  Ln  buon  sacco  pi<  - 
no  di  paglia  per  cuscino;  una  buona  corda  in 
mano  per  tenermi;  e  poi  il  gusto  di  vedere  a 
girar  le  ruote,  a  correre  i  cani,  -  a  saltare  per 

morsicarmi  le  gambe oli!  si  sta  meglio  di 

dietro  che  seduti  dentro. 

'Nln.  Dunque  è  da  due  persone? 

Car.  E  uno  sterzino,  ma  di  buon  gusto.  Io  e  mio 
padre  eravamo  dentro,  ed  egli  alla  coda:  per- 
chè il  balordo  ha  avuto  paura  di  stare  cui  coc- 
chiere. 

Ber.  Mi  ci  sono  provalo  io:  ma  quando  i  cavalli  si 
sono  mossi,  puffe!  sono  andato  col  muso  in- 
nanzi; e  se  Battista  non  mi  teneva,  sarei  sal- 
tato chi  sa  dove. 

Nin.  Capperi,  Carolina!  sei  vestita  da  città? 

Car.  {pavoneggiandosi)  Ah!  che  te  ne  pare?  non 
mi  sono  vestita  di  buon  gusto? 

Ber,  {facendo  lo  stesso)  Ed  io  eh  ?  Non  ho  un  aria 
gentile  da  far  innamorare?  Oh  il  nostro  ma- 
stro Campanella  è  un  uomo  che  sa  tener  bene 
le  forbici  in  mano;  sa  perfino  di  lettera,  e  ca- 
vare i  denti  ! 

Nin.  Voi  pure,  pappa,  vi  siete  vestito?  — 

Ono.  Cosa  vuoi  che  ti  dica?  tua  sorella  ha  voluto  co- 
si, e  io  l'ho  contentata;  per  altro  mi  piace  più 
il  mio  giubbone  all'antica. 

j\in.  {sospirando)  Ma! pazienza!  e  a  me  tocca 

d'andare  cosi! 

Car.  Perchè  sei  troppo  buona,  {poi  in  atto  di  confi- 
denza, e  alquanto  sottovoce) 
Io  al  contrario  ho  saputo  prendere  il  soprav- 
vento di  buon  ora.    Sono  quindici  giorni .  che 
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sono  sposa;  e  già  ho  messa  sossopra  tutta  la  ca- 
sa. Ho  conosciuto  il  debole,  e  so  prevalermene. 
Figurati:  egli  non  voleva  comprare  lo  sterzo, 
perchè  gli  avevano  detto,  che  non  conveniva; 
abbiamo  l'atto  mia  baruffa  del  diavolo  che  ha 
durato  due  giorni.  Senti:  ho  linto  di  non  voler 
più  mangiare  e  di  lasciarmi  morire  di  fame:  il 
buon  uomo  se  l'ha  creduto,  ed  è  corso  subito 
a  comprarmi  lo  sterzo.  Eli!  cara  mia,  bisogna 
saper  fare:   svenimenti,  tagrimette  ,   dispetti, 

rabbie e  poi  ci  sono  i  suoi  momenti;   e  là 

si  aspettano.  Si  finge  di  scacciarli ,  di  non  vo- 
lerli vedere  ;  si  chiamano  perfidi ,  cani ,  carne- 
fici   e  i  babbuini  cascano  giù  a  rompicollo; 

ci  contentano,  e  lamio  a  nostro  modo;  e  allor 
quando  poi  si  iia  imparato ,  dove  il  dente  duo- 
le ,  là  si  batte ,  e  si  trionfa. 
JVir?.  Per  me  questi  mezzi ,  cara  sorella  .  non  valgo- 
no niente.  Dacché  sono  moglie  d'Aurelio,  non 
1'  ho  mai  veduto  a  ridere:  sta  sempre  con  un' 
aria  di  gravità  che  pare  un  maestro  di  scuola. 
In  tutte  le  cose  io  debbo  sempre  aspettare  la 
sua  volontà  ed  il  suo  comodo.  Se  per  disgra- 
zia si  accorge ,  che  io  desidero  ,  o  che  avrei  pia- 
cere della  più  che  menoma  bagattella;  appun- 
to è  allora  che  fa  tutto  al  rovescio.  Ho  prova- 
to a  piangere,  e  m'ha  lasciato  piangere:  mi  so- 
no arrabbiata .  e  non  se  n'  è  dato  per  inteso. 
Melanconica,  non  mi  cura;  allegra,  non  mi  ab- 
bada;  insomma  nemmeno  colle  carezze  ho  po- 
tuto renderlo  trattabile ,  quasi  cha  abbia  paura 
di  perdere  il  bastone  del  comando. 

Car.  E  perchè  t'ha  sposata  adunque? 

Nìn.  Per  avere  una  serva,  per  farmi  una  miserati- 
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le,  una  disperata;  ma  credilo,  Carolina,  cosi 
non  può  durare. 
Cor. Ebbene;  e  tu  vieni  a  stare  con  7ioi.  (Bernardo 
durante  questo  dialogo  s'è  aggirato  alC 
intorno,  come  per  ascoltare ,  e  ad  ogni 
moto  di  Carolina  s'  è  ritirato ,  fingendo  di 
passeggiare ,  finché  al  finire  si  avanza.) 
Ber.  (aCarolina)  E  chi  ha  da  venire  a  stare  con  noi? 
Car.  Asino  bardato,  senza  creanza:  e  chi  vi  chiama 
a  mettere  il  naso  dove  non  vi  tocca? 

Ber.  Oh  bella!  non  ho  io  da  sapere 

Car.  Voi  non  dovete  saper  niente,  non  saprete  mai 
niente,  e  avete  da  aspettare d' essere  chiamato. 
Andate  via. 

(con  tuono  imperioso  scacciandolo.) 
Ber.  (ritirandosi  mortificato)  Vado,  sì;  non  mi 

mangiate. 
Car. {sottovoce  a  Nino)  Vedi,  come  lo  tengo  in 

bacchetta? 
Nin.  Vedo  io:  ma  è  ben  differente  la  mia  situazione. 
Ber.(a  Onofrio)  Suocero,  è  vero,  ch'io  non  debbo 

sapere  mai  niente? 
Ono.  S  intende ,  che  non  dovete  saper  niente  di  cer- 
te cose,  di  certi  piccoli  segreti  che  le  donne 
haiino  fra  loro ,  e  che  la  prudenza  insegna  a  noi 
altri  uomini  di  non  ricercare. 
Ber.  Come?  non  ho  da  sapere  chi  ha  da  venire  a 

stare  con  mia  moglie? 
Ono.  Oh  questo  sì. 
Ber.  Ed  ella  dice  ;  oh  questo  no. 
Ono.  Farà  per  ridere.    Carolina  è  una  buona  ragaz- 
za, non  è  capace  di  mancare  a'  suoi  doveri. 
(  si  sente  il  rumore  aV  una  porta  grande 
che  si  apre  a  chiave ,  e  indi  a  poco  a  po- 
co che  si  chiude.) 


Mirti  Uh  !  eccolo.  Vado  in  cucina  a  finire  di  prepa- 
rare :  guai ,  se  non  trova  tutto  all'  ordine.  Caro 
padre ,  se  sapeste  \  quanta  differenza  passa  tra 
il  mio  stato  e  quello  di  mia  sorella!  quanto  — 
busta,  non  dico  dì  più.  Voi  non  ne  avete  col- 
pa; avete  creduto  di  farmi  un  bene,  ed  inve- 
ce  Pazienza.  Soffrirò  finché  potrò,  e  poi  so 

io  quello  che  debbo  fare.  Carolina,  non  dir  nien- 
te, sai?  Cognato,  prudenza.  Oh!  fosse  tocca- 
ta a  me  pure  la  fortuna  d'avere  un  Bernardo 
per  marito,   {entra  in  cucina.} 

Ber.  (  Ecco  qui:  anche  mia  cognata  è  innamorata  di 
me.  Cospetto  !  bisogna  dire ,  che  io  sia  vera- 
mente un  gran  Bernardo.  ) 

(si  ritirano  in  disparte.) 

SCENA    IV. 

Aurelio.    Detti. 

Àur.  (esce  pensieroso ,  e  mette  già  bastone  e  cap- 
pello^) 
Ho  fatto  una  bestialità  a  confidare  il  segreto  del 
mio  matrimonio  a  quel  diavolo  del  dottore  Ci  - 
miterio.  A  quest'  ora  lo  ha  raccontato  a  mezza 
città.  Chi  si  rallegra  da  una  parte;  chi  si  con- 
gratula meco  dall'altra;  e  tutti  sono  curiosi  di 
vedere  mia  moglie.  Eh!  volete  stare  un  pezzo. 
In  casa  mia  non  viene  nessuno,  e  fuori  non  si 
va,  che  quando  gli  altri  dormono. 

Ono.  (avanzandosi  cogli  altri)  Signor  Aurelio,  per- 
mettete... . 

A ur. (volgendo si)  Chi  è  là?  cosa  vogliono  questi  si- 
gnori? chi  li  ha  introdotti  in  casa  mia?  cosa 
fanno  qui? 
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Quo.  Oli  Leila!  non  conoscete  più  Onofrio,  il  pa- 
dre (lolla  \ostra  sposa? 

(Jar.JÌ.  sua  sorella  Carolina? 

tic/:  Là  ù  agnato  di  fresca  data,  il  signor  Bernar- 
do dei  quondam  Battistone  dalla  Zucca  ' 

Aur.  {con  ironica  sor:: resa)  Ah  !  òiete  voi  ?  Scusa- 
te ,  perche  realmente  non  vi  aveva  conosci  .(:; 
e  per  dir  vero,  non  mi  sarei  mai  immaginato, 
che  sareste  venuti  alla  città  in  maschera. 

Ber.  Oh  !  non  signore  La  maschera.  Siamo  vestiti  da 
festa  per  i'ar  onore  a'  signori  parenti  di  città. 

Car.  Sciocco  ,  il  signor  pare]) te  di  città  non  ha  bi- 
sogno del  nostro  onore.  Ci  siamo  vestiti  cosi, 
perchè  cosi  ci  ha  piaciuto;  perchè,  grazie  al 
cielo,  mio  marito  non  è  avaro,  ed  ha  piacere, 
che  la  sua  famiglia  faccia  buona  figura-  Se  spen- 
de, paga;  e  non  va  in  malora  per  quattro  cen- 
ci; e  chi  ha  invidia,  suo  danno,  e  crepi. 

Ber.  Certamente,  mia  moglie  dice  benissimo,  ed 
io.... 

Car.  E  voi  dovete  sempre  tacere. 

Ono.  Via,  lasciamo  questi  discorsi.  Il  signor  Aure- 
relio  ha  voluto  dire  uno  scherzo,  e  non  ve  ra- 
gione d'aversene  a  male.  Siamo  venuti  per  fa- 
re un  atto  di  dovere  e  di  buona  parentela,  e 
non  per  litigare.  Animo,  Bernardo,  fate  un 
complimento  al  signor  cognato. 

Ber.  Sono  qua.  Signor  cognato,  ella  saprà  che  io  so- 
no suo  cognato,  cioè  a  dire,  sono  congiunto 
con  lei,  perchè  mi  sono  congiunto  colla  sorel- 
la della  moglie;  e  siccome.... 

Car.  E  siccome  siete  un  vero  ciuco  calzato  e  vestito; 
cosi  non  siete  buono  a  dire  che  spropositi,  e  a 
rendervi  ridicolo.  Signor  Aurelio,  questi  è  mio 
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marito:  egli  si  reputa  a  onore  l'essere  imparen- 
talo con  voi.  Senchè  non  vi  siate  degnato  di 
venire  alle  nostre  nozze;  nondimeno  vi  offriamo 
la  nostra  casa:  non  vi  troverete  il  fumo  della 
città,  ma  non  vi  mancherà  il  buon  arrosto  della 
campagna.  Per  mangiare  e  per  bere  alibiamo 
de'  grassi  capponi  e  delle  botti  ripiene  di  vino; 
per  dormire,  ci  sarà  sempre  un  letto  a  vostra 
disposizione.  Se  vorrete  divertirvi,  ci  sono  del- 
le campagne  per  la  caccia;  e  se  bramerete  pas- 
seggiare, potremo  servirvi  di  due  buoni  caval- 
li, e  d'un  bellissimo  sterzo.  Quando  questo  vi 
accomodi,  venite  senza  riguardi,  e  senza  sog- 
gezione; se  poi  non  vi  degnate,  tanto  e  tanto 
noi  non  ce  l'avremo  a  male,  e  saremo  amici 
come  prima.  Con  permesso;  vado  da  mia  so- 
rella. (Eh!  a  me  la  tua  filosofia  non  fa  paura: 
inghiotti  la  pillola,  e  buon  prò  di  faccia.) 
(entra  in  cucina.} 

Ber.  Ah!  che  brava  moglie!  E  sempre  così.,  sapete. 
Se  io  dico  mezza  parola,  essa  me  ne  infilza  tre 
o  quattro  mila  senza  prender  fiato,  mi  convin- 
ce, e  mi  mette  talmente  in  sacco,  che  non  so 
più  cosa  rispondere. 

Aur.( Colei  è  un  diavolo,  ed  è  capace  di  dar  catti- 
vo esempio  alla  mia  Nina.  Conviene  porvi  ri- 
medio, e  abbassare  la  di  L-i  alterigia.)  Suoce- 
ro ,  Cognato ,  compiacetevi  seder;-' .  perchè  vo- 
glio, che  facciamo  un  discorsetto  alquanto  serio 
da  buoni  parenti  e  amici. 

Ono.  Sono  a'  vostri  comandi. 

(si  mettono  a  sedere  tutti  tre.} 

Ber.  Ed  io  alla  obbedienza  vostra. 

-^«/•.Avvicinatevi  bene  a  me,  perchè  le  nostre  don- 
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ne  non  sentano  i  nostri  discorsi.  Caro  Onofrio» 
spiegatemi  un  poco  questo  enimma.  Come  va, 
che  una  delle  vostre  figlie  è  tanto  docile,  ubl)iJ 
diente  e  rispettosa;  e  l'altra  cosi  intrattabile, 
ciarliera  ed  impertinente?  Come  può  darsi,  che 
la  prima  maritata  in  città  si  contenti  di  vestire 
alla  buona  e  senza  capricci;  e  che  la  seconda 
sposata  in  campagna  si  vesta  alla  moda,  ami  il 
lusso,  e  si  slanci  in  una  carriera  fuori  del  suo 
stato  ? 

Ono. Perdonate,  signor  Aurelio;  ma  non  dovete  fare 
queste  interrogazioni  a  me.  Finché  le  figlie  so- 
no state  in  casa  sotto  il  mio  comando,  io  non 
ini  sono  avveduto  in  loro  di  differenza  alcuna. 
L'educazione  è  stata  da  pover' uomo,  ma  daj  - 
Lene  e  onorato.  Il  cielo  ha  voluto  premiare  il 
mio  amore  paterno,  e  la  loro  ubbidienza  liliale1, 
collocandole  in  mio  stato  superiore  alle  mie  bra- 
me. Come  abbiano  potuto  cangiarsi  fuori  di  ca- 
sa, questo  è  quello  che  non  mi  curo  di  Sapere^ 
Voi  due  siete  gli  sposi;  interrogatevi  insieme, 
e  saprete  meglio  di  me  rispondere  alle  vostre 
medesime  richieste. 

Aur.  (a  Bernardo)  Dunque  mi  rivolgerò  a  voi 

Ber.  A  me  !  e  cosa  volete  da  me  ? 

Aur.  Farvi  un  uomo. 

Ber.  E  non  lo  sono  io  un  uomo  ? 

Aur.No. 

Ber.  Fo  pure  il  marito  ? 

Aur.No. 

Ber.  Oh  signor  si,  che  sono  maritato:  posso  far  ve- 
dere  

Aur. Rispondete  a  me.  Prima  d'ammogliarvi,  siete 
mai  andato  vestito  in  questo  modo? 
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Ber.  Oibò. 

Aur.iL  le  vostre  donne  vestivano,  come  oggidi  ve- 
ste Carolina? 

Ber.  Eh!  nemmeno  per  sogno. 

Aur.E  chi  v'  ha  indotto  a  fare  queste  novità  scan- 
dalose? 

Ber.  Mia  moglie. 

Aur.E  chi  ha  avuto  il  capriccio  d'avere  lo  sterzo? 

Ber.  Mia  moglie. 

Aur.  Dunque  non  siete  né  un  uomo,  né  un  marito, 
ma  siete  un  bue. 

Ber»  Oh  non  mi  strapazzate,  perchè  sono  maritato.... 

SCENA    V. 

Carolina  e  Nina  in  ascolto  sulla  porta. 

Aur.Ron  ve  n'  abbiate  a  male;  io  parlo  per  il  vostro 
bene;  parlo,  perché  il  dovere  della  parentela  mi 
obbliga  di  parlare.  Sarebbe  stato  un  male,  che 
voi  di  vostra  propria  volontà  aveste  introdotto 
un  lusso  incompetente  in  casa  vostra;  ma  é  una 
vergogna,  è  un  disonore  l'avervelo  introdotto 
per  secondare  le  stravaganze  della  moglie.  Co- 
me? un  uomo  lasciarsi  comandare,  lasciarsi  im- 
porre da  una  donna?  E  non  sapete  voi,  che  ol- 
traggiate la  natura  che  noi  ha  stabiliti  per  es- 
sere i  superiori  del  sesso  debole;  e  che  nella  so- 
cietà vi  rendete  ridicolo,  e  v'acquistate  i  nomi 
di  scimunito,  di  marito  di  stucco,  e  di  babbio- 
ne?  Arrossite  della  vostra  debolezza,  riprende- 
te i  vostri  diritti,  e  rimediate,  giacché  siete  in 
tempo ,  ad  un  disordine  che  ben  presto  finirà 
col  divenirvi  insopportabile,  e  fatale. 


Ber:  Ma  Carolina  dice,  che  in  casa  spelta  a  lei  di 

comandare. 
Aur.ì^on  è  vero:  voi  siete  marito,  e  voi  per  tutte  le 

ragioni  avete  il  diritto  del  comando. 
Ber.  E  se  la  contraddico,  piange,  e  si  dispera. 
slur.  Le  solite  arme  della  malizia  femminile. 
li  or.  E  se  io  non  comprava  lo  sterzo,  voleva  lasciar- 
si morire  di  fame. . 
Avr.  Si  lasciava  morire. 

làéri  Oh!  morire  no  —  E  poi....  se  sapeste....  quan- 
do non  fo  a  suo  modo,  mi  scaccia,  non  mi  vuol 
più vedere —  figuratevi,  che  Lei  marito  so- 
no io  ! 
Aur.  Sciocco.!  disprezzatela,  e  vi  correrà  dietro.  In- 
somma avete  piacere  di  comandare,  e  di  iar  da 
marito  ? 
Ber.  lo  sì,  ma  come  debbo  fare? 

(Carolina  fugge  da  Nina  che  si  ritira.} 
Car.  (  avanzandosi  ali  improvviso  )  Il  come  ve  Io 

insegnerò  io.  (sì  alzano.} 

Ber.  (  Oh  povero  me  !  ora  sono  in  un  brutto  impegno.  ) 
Car.  Signor  cognato,  in  poche  parole;  se  abbiamo 
da  stare  amici,  ella  pensi  di  non  impicciarsi  né 
poco ,  né  punto  negli  affari  altrui.  In  casa  sua 
comandi,  signoreggi,  faccia  anche  da  gran  Bas- 
sa a  tre  code,  che  a  noi  non  importa  niente  af- 
fatto. Ringrazj  il  cielo  d'avere  una  moglie  tan- 
to buona,  che  più  buona  di  così  non  può  darsi; 
se  invece  fossi  stata  io,  gli  assicuro,  che  la  co- 
sa non  sarebbe  andata  così.  Per  altro  se  ci  sia-- 
mo  fatti  questi  quattro  stracci  di  vestiti;  se  ab- 
biamo comprato  lo  sterzo,  torno  a  dirgli,  che 
non  per  questo  è  andata  in  malora  la  nostra  fa- 
miglia. Sono  giovane,  sono  amante  di  compa- 


rire;  ma  non  avrò  giammai  de"capriccì  che  pos- 
sano pregiudicare  l'onore  e  l'interesse.  Di  Ber- 
nardo dalla  Zucca  si  dirà  che  è  un  marito  buo- 
no, compiacente,  e  che  ricerca  di  contentare 
nelle  cose  lecite  e  oneste  la  propria  moglie  per 
renderla  felice;  ed  invece  dell'illustrissimo  Si- 
gnor Aurelio  Crepuscoli  si  dirà  come  si  dice, 
eh'  egli  è ,  non  uno  sposo ,  ma  un  padrone  im- 
perioso, un  despota  fanatico  e  crudele,  che  tie- 
ne peggio  d'una  schiava  una  povera  giovane 
per  farla  morir  tisica  e  arrabbiata  di  tristezza, 
di  cordoglio  e  di  disperazione. 

Ber.(piano  a  Aurelio)  Rispondete,  se  vi  basta  l'a- 
nimo. 

Car.  (a  Bernardo)  Con  te  poi,  babbione,  faremo  i 
conti  a  casa. 

Ber.  (a  Aurelio)  Sentite?  le  avete  insegnato  un  no- 
me di  più:  babbione  non  me  l' aveva  mai  detto. 

Orto.  Carolina,  prudenza. 

Car.  Oh  non  dico  niente....  ma  a  suo  tempo.... 
(minacciando  Bernardo.) 

Ber.  Io  non  ne  ho  colpa,  Carolina:  è  stato  egli.  Del 
resto  io  sono  contentissimo,  che  facciate  da  pa- 
drona, e  che  comandiate.  Vi  rinunzio  scarpe, 
stivali ,  cappello  e  braghesse  ;  ma  per  amor  del 
cielo  non  siate  in  collera,  e  non  mi  chiamate 
babbione.  (si  batte  alla  porta  di  strada.) 

Aur.(Eh  non  permetterò  più  visite  di  parenti  simi- 
li: possono  dare  de'  cattivi  esempj  alla  mia  3\i- 
na.) 

SCENA    VI. 

Nina.    Detti. 
Nint  XE  quel  signore ....  quello  eh*  è  stato  qui  poco  fa. 

C  2 
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Aur.TL  come  l'avete  veduto? 

Nin.  Dalla  finestra ,  mentre  dava  di  braccio  a  una  si- 
gnora che  scendeva  di  carrozza. 

Aur»( confuso}   Ditegli,  che  non  sono  in  casa 

che  la  porta  è  chiusa.... 

Nin.  Ho  già  tirata  la  corda.... 

Aur. Che?  aprite  alla  gente  senza  mio  ordine? 

(in  collera.) 

Nin.  Non  avete  detto ,  che  da  qui  avanti  egli  dev' 
essere  l'amico  di  casa? 

Ono.^E  inutile  il  gridare,  perchè  sono  già  qui. 

S  G  ENA   VII. 

Il  Dottore,  e  Genove/a.    Detti. 

Gen. (entrando)  Bravo  signor  filosofo,  cerca  e  ri- 
cerca, alla  fine  poi  ci  siete  inciampato  anche 
voi  j  e  per  vergogna  facevate  il  torto  a'  buoni 
amici ,  e  non  avevate  il  coraggio,  di  palesare  il 
vostro  matrimonio,  (guardando  Carolina.) 
Signor  si ,  la  fisonomìa  annunzia  bene,  (andan* 
do  per  abbracciare  Carolina)  Permettete  che 
mi  rallegri  con  voi,  e  che  vi  dia  un  abbraccio. 

Dot.  Genovefa  mia,  tu  sbagli  nella  direzione  :  quel- 
la non  è  l' araba  fenice. 

Car.  Sono  per  altro  della  famiglia ,  cioè  cognata  del 
signor  Aurelio ,  sorella  di  Nina ,  sposa  da  quin- 
dici giorni  di  Bernardo  che  vedete,  figlia  d'O- 
nofrio che  è  qui,  e  vostra  serva  ed  amica,  se 
per  tale  volete  gradirmi. 

Dot.  (da  se)  (Cospetto  !  in  un  momento  ha  fatto  mez- 
zo albero  genealogico:  dev'  essere  una  gazza 
da  cento  lingue.  ) 

Gen.  (a  Aurelio)  Dov*  è  adunque  vostra  moglie  ? 
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Dot.  Genovefa  mia,  e  non  sei  capace  di  conoscerla 
alla  languidezza  del  frontespizio  ?  Eccola  li. 

(additando  Nina.) 
Gen. (volgendosi)  Questa!  io  l'aveva  presa  per  la 

serva  di  casa. 
Car.  Ed  infatti  fa  da  cameriera,  da  serva,  da  cuo- 
ca ,  da  guattera,  da  tutto;  perchè  la  gran  fami- 
glia si  riduce  in  lui ,  ed  in  lei  ;  egli  comanda , 
ed  ella  ubbidisce;  egli  fa  da  marito  e  da  padro- 
ne; ella  sa  d'esser  moglie,  e  fa  da  serva. 

(Aurelio  smania  di  rabbia.) 
Gen.Ya.  benissimo:  i  mariti  filosoli  sono  gelosi  del- 
la loro  autorità.  Mia  cara,  lasciate,  che  vi  dia 
un  bacio  di  cuore,   (abbraccia  Nino)  I  nostri 
sposi  hanno  rinovata  la  loro  antica  amicizia,  e 
noi  da  questo  momento  dobbiamo  cominciare 
la  nostra.   Siete  contenta  di  divenire  mia  ami- 
ca? 
Nin.  Voi  mi  fate  troppo  onore....  io  non  merito.... 
Gen.  Di  grazia  non  entrate  in  complimenti  che  io 
non  posso  soffrire.     Vi  offro  alla  buona  la  mia 
amicizia,  e  voi  alla  buona,  se  cosi  vi  piace,  do- 
vete accettarla.   Impareremo  a  conoscerci  ;  se  i 
nostri  genj  si  confaranno  insieme ,  continuere- 
mo a  trattarci  ;  se  non  andranno  d'  accordo,  cia- 
scuna se  ne  resterà  a  casa  sua ,  e  così  sarà  ter- 
minata. Ebbene  vi  piace  cosi? 
Nin.  Oh  signora,  io  sono  contentissima,  e  studierò 

di  rendermi  degna.... 
Dot.  Via ,  non  tornate  da  capo  con  vocaboli  da  ga- 
lateo. 
jjfar.Ma  la  signora  Nina,  prima  d'essere  contentissi- 
ma ,  dovrebbe  sapere  ,  che  e'  è  una  persona  in- 
nanzi di  lei,  che  dev'  essere  contenta. 


sa 

Car.  Si  sì,  ha  ragione.  Ci  vorrà  un  memoriale  per  in» 

terrogare  la  volontà  del  gran  Visir,  (con  ironìa.} 

Aur.  Cognata  !  *\   ,.  ,.    •  x 

r\       i-.      r      i    >  (m  tuono  ai  riprensione.) 
Uno. Carolina!  /  v  ' 

Car.  Ho  già  detto,  e  non  parlo  più. 

Cen.  Sentite,  signor  Aurelio,  {alquanto  in  dispar- 
te) Che  siate  geloso  di  comandare  alla  moglie, 
questa  già  è  una  pazzia  che  avevate  prima  di 
prenderla;  ma  io  sperava,  che  il  tempo  e  la  ri- 
flessione vi  avessero  guarito.  Via,  non  vi  fate 
burlare  ;  e  quando  ci  sono  io  specialmente ,  non 
mettete  in  campo  pretese  ridicole,  perchè  vi 
l'arò  scomparire. 

(Aurelio  vuol  parlare ,  poi  sì  morde  le 
labbra ,  e  indispettito  si  mette  a  passeg- 
giare.) 

Dot.  (da  se)  (  Scommetto,  che  mia  moglie  ha  mos- 
so le  convulsioni  al  filosofo  marito.  ) 

Cen. (a  Nina)  Non  avreste  già  preso  gelosia,  che 
abbia  parlato  in  segreto  a  vostro  marito  ? 

Dot.  E  da  quando  in  qua  la  primavera  dev'  essere 
gelosa  d'un  autunno  avanzato? 

Gen.  Oh  signor  inverno  gelato,  aspetti  d' essere  chia- 
mato, e  poi  getti  fuori  i  suoi  rancidi  aforismi. 

Dot.  (a  Bernardo)  La  sentite?  mia  moglie  non  la 
vuol  mai  perdere  con  me, 

Ber.  Nemmeno  la  mia. 

Dot.  Dunque  saremo  due  mariti  che  andremo  d'ac- 
cordo. 

Cen.  Sicché  da  qui  innanzi,  la  mia  cara  Nina,  noi 
saremo  buone  amiche? 

Car.R  con  me  niente? 

OenH  Anche  con  voi,  mia  cara.  Anzi  facciamo  cosi: 
3$  ina  3  andate  a  vestirvi ,  perchè  voglio .  che  tutti 


veniate  a  pranzo  da  me  per  festeggiare  il  pri- 
mo.giirno  della  nostra  amicizia. 
Aur.  Oh  questo  poi  no.  Mia  moglie  non  va  fuori  di 

casa. 
Gen. Avete  paura,  che  si  disonori  a  venire  da  me? 
Aur.  Non  già;  ma  mia  moglie  non  deve  uscire  di 

casa. 
Dot.  Mettetela  Ira  quattro  cristalli ,  perchè  la  polve- 
re non  la  guasti. 
Car.Y)nò  io  perchè  non  vuole,  che  esca;  perchè  la 
poverina  non  ha  da  vestirsi.     Vedete?  tutto  il 
suo  guardaroba  si  riduce  in  due  abiti  consimi- 
li alla  paesana.  Uno  per  la  cucina,  e  l'altro  di 
riserva  per  far  gala  a' sorci  di  casa,  e  a' pipi- 
strelli di  strada. 
Gen.  Veramente  una  giovane, moglie  d'un  galantuo- 
mo che  ha  di  che  farle  fare  una  più  che  decen- 
te figura, non  dovrehh'  essere  tenuta  come  una 
serva,  e  vestita  come  una  poveretta  di  campa- 
gna ;  ma  il  signor  Aurelio  è  uomo  di  garho ,  a- 
vrà  le  sue  ragioni  di  fare  cosi;  né  a  me  tocca 
d'entrare  ne'  fatti  altrui.     Peraltro  casa  mia 
non  è  casa  di  soggezione,  e  la  mia  amica  può 
venirvi  con  piena  libertà.   Facciamo  le  cose  in 
regola.     Nina,  andate  a  dimandare  al  vostro 
sposo,  se  si  contenta,  che  oggi  pranziamo  tutti 
in  huona  compagnia  da  me.  (poi  sottovoce  a 
Nina)    Coraggio,  se  anche  dice  di  no,  gli  fa 
remo  dire  di  sì  per  forza. 
s\iìì.  (si  avvicina  ad  Aurelio  con  aria  sommessa) 

Avete  sentito?  Vi  contentate? 
Aur. {burbero)  Ci  andate  volontieri  voi? 
Win.  Io  sono  indifferente»  » 

Aur.  E  se  non  volessi  ? 


Nih.  Starei  a  casa. 

Aur.  Ebbene per  questa  volta....  pet  gli  amici, 

sapete ,  non  per  voi per  questa  volta  sono 

contento. 

Car.  L'oracolo  alla  fine  ha  sputato  la  gran  sentenza. 

Dot.  (a  Carolina}  E  voi  non  domandate  il  permes- 
so al  vostro  consorte? 

Car.lo?  egli  dee  domandare  il  permesso  a  me,  se 
sono  contenta  di  lasciarlo  venire? 

Ber.  Si  si,  lo  dimando  subito.  Siete  cozitenta,  signo- 
ra moglie? 

Car.  (affettando  Aurelio)  Ci  venite  volontieri? 

Ber.  Così —  perchè  spero  di  mangiar  bene. 

Car.  E  se  non  volessi  ? 

Ber.  Andrei  all'  osteria. 

Car.  Ebbene per  questa  volta....  per  gli  amici, 

sapete,  non  per  voi.. ..  per  questa  volta  la  gra- 
zia è  fat'.a. 

Gen.  Signori  miei,  noi  vi  precediamo  in  carrozza. 
Andiamo,  sposine;  voglio,  che  stiamo  allegra- 
mente, {sottovoce)  Questo  vostro  mai-ito  fa  il 
cattivo;  ma  se  voi  avete  il  coraggio,  lo  ridur- 
remo più  mansueto  d'un  agnellino. 

Nin.  Oh!  se  sapeste.' —  ne  ho  tante  tante  da  dire, 
che  muojo  di  voglia  di  palesarle.  Per  coraggio 
non  me  ne  manca;  ma  non  ho  mai  avuto  un 
cane  da  confidarmi. 

Gen.  Ci  uniremo  insieme,  e  faremo  lega  offensiva  e 
difensiva. 

Nin.  Se  una  volta  comincio ,  non  la  finirò  cosi  pre- 
sto. 

Car.  Se  occorre,  dichiareremo  guerra  aperta  a  tutto 
il  sesso  mascolino. 

(partono  Genove/a,  Nina  e  Carolina.) 
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Aur.  (prende  cappello  e  bastone)   Suocero ,  veni- 
te :  ho  da  parlarvi  di  cose  importanti. 

Ono.  Sono  con  voi. 

^«/-.(Maladetla  la  mia  impazienza;  ma  rimedierò 
a  tutto.  )  {parte  con  Onofrio.) 

Dot.  Signor come  vi  chiamate? 

Ber.  Io?  Bernardo  dalla  Zucca. 

Dot.  L' appellativo  non  poteva  essere  meglio  adatta- 
to. Favorite  con  me.  Voglio  condurvi  alla  bot- 
tega da  caffè  per  farvi  conoscere  a'  miei  ami- 
ci ,  e  per  far  ammirare  la  sublimità  de'  vostri 
talenti. 

Ber.  E  mia  moglie  cosa  dirà? 

Dot.  Quando  siete  con  me,  non  temete  d*  essere  sgri- 
dato dalla  vostra  cara  metà. 

Ber.  Che  metà!  è  tutta  mia. 

Dot.  Si,  hai  ragione,  degnissimo   rampollo   di  ca- 
sa Zucca.   Vieni  :  il  cielo  ti  conservi  sempre  un 
perfetto  Bernardo ,  e  ti  dia  una  dozzina  di  figli 
Zucconi  che  facciano  onore  al  degnissimo  pap- 
.  pà  Zucca.  (partono.) 

Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Sala  in  casa  del  Dottore  con  sedie  e  tavolini. 

SCENA    I. 

Genove/a  dalla  destra,  e  Trappolino 
dalla  sinistra. 

Tra.  JuJccomi  di  ritorno. 

Gen. Hai  eseguito  le  commissioni? 

Tra.  Sì  signora.  Madama  Petronilla  ha  detto ,  che 
avrebbe  subito  mandato  a4  avvertire  il  signor 
Fulgenzio ,  e  che  non  mancherà  di  venire. 

Gen.E  le  chiavi  de'  palchi? 

Tra. Tre  e  quattro  in  secondo  alla  sinistra:  eccole 
qui.  (le  dà  due  chiavi.} 

Gen.  Spero,  che  1#  mia  modista.... 

Tra.  *E  venuta  con  me,  e  sta  attendendo  nella  stan- 
za del  giardino  insieme  al  calzolaio  e  al  peruc- 
chiere. 

Gen.  Bravo  Trappolino ,  hai  fatto  tutto  a  dovere. 
Ora  va  a  dire  alla  moglie  del  signor  Aurelio, 
che  favorisca  da  me;  ma  diglielo  all'  orecchio 
per  non  isturbare  la  conversazione. 

Tra.  Hanno  già  terminato  di  pranzare  ? 

Gen.  Si,  abbiamo  terminato;  ma  il  dottore  li  trattie- 
ne a  tavola  con  ciarle. 

Tra.  Vado  a  servirla,  (entra  alla  destra.) 

Gen.  Signor  filosofo,  attenzione,  perchè  ora  si  co- 
mincia a  ordire  la  tela  del  complotto  dalla  fur- 
beria femminile.  Avete  studiato  e  ristudiato  per 
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trovare  una  donna  che  sì  umiliasse'al  capriccio- 
so vostro  impero,  e  vi  credete  d'essere  giunto 
all'  apice  de'  vostri  trionfi  ;  ma  in  materia  di 
donne  vi  faremo  conoscere,  che,  chi  più  stu- 
dia, meno  impara. 

S  G  E  N  A    II. 

Trappolino.     Detta. 

Tra.  L'ambasciata  è  fatta. 

Gen.  Se  n'  è  avveduto  suo  marito  ? 

Tra.  E  come  !  non  la  perde  mai  di  vista.  Ha  fatto 
due  occhiacci  che  pareva,  volesse  fulminarmi. 

Gen.  Porta  il  caffè  alla  modista,  dà  una  bottiglia  di 
vino  a'  due  artigiani ,  e  di  loro ,  che  a  momen- 
ti scenderò. 

Tra.  Signora  sì.  (va  per  partirei  e  nelvoltarsia  de- 
stra ,  vede  Nina.) 
Ecco  la  sposa.   Uh  !  la  seguita  il  geloso. 

Gennari  impòrta:  attendi  a  quello  che  t'ho  detto. 

Tra.  Povera  giovane ,  era  pur  meglio  che  si  fosse  spo- 
sata ad  un  paesano,  come  sua  sorella;  ma  già 
i  matrimonj  dell'  alto  col  basso  riescono  di  ra- 
do fortunati.  (parte  per  la  sinistra.) 

SCENA  III. 

Nina  e  Aurelio.     Detta. 

Aur,  (di  dentro  chiamando  come  un  poco  da  lon- 
tano) Nina. 

Nin.  (uscendo)  Signora  Genovefa,  sono  qui. 

A ur. (di dentro)  Nina,  dico,  (poi esce)  Come?  io 
chiamo,  e  voi  fate  la  disobbediente? 

Nin.  (alquanto  sommessa)  Non  ho  sentito, 
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Aur.  Dove  andate  ? 

Nin.  Qui  dalla  signora  che  mi  ha  fatto  chiamare  dal 
suo  servitore. 

Aur.JL  senza  mia  licenza  ardite  assentarvi  da  me? 

Gen.  Siete  geloso,  che  stia  in  mia  compagnia  ?  ov- 
verò mi  fareste  il  torto  di  formare  de'  sospetti 
ingiuriosi  ? 

Aur.lo —  non  ho  difficoltà  alcuna  che  stia  con  voi; 
ma  voglio ,  che  si  ricordi  del  suo  dovere. 

Gen.  Questo  non  è  mancare  a'  doveri  di  moglie.  Si- 
gnor Aurelio ,  ricordatevi  di  quello  che  v'  ho 
detto:  non  ci  rendiamo  ridicoli.  Ritornate* in 
conversazione,  divertitevi,  e  fidatevi,  che  vo- 
stra moglie  è  in  buone  mani. 

Aur. Di  questo  non  dubito:  vi  ho  sempre  conosciuta 
per  una  donna  saggia  e  prudente,  e  sono  sicu- 
ro, che  le  darete  de'  buoni  consiglj.  (aiV7«a) 
Voi  ricordatevi,  che  una  brava  moglie  non  de- 
ve ardire  di  movere  un  passo  senza  licenza  di 
suo  marito.  Sia  questa  la  prima  e  l' ultima  vol- 
ta che  vi  siete  presa  tale  libertà.  (  Eh  .'  quest'a- 
micizia non  mi  piace.  Prima  che  me  la  guasti- 
no, saprò  io  metterla  in  salvo,  e  tenerla  ne'  li- 
miti dell'ubbidienza  e  della  subordinazione.) 

(rientrai) 

SCENA    IV. 

Nina,  e  Genove/a. 

Gen.  Cara  Nina ,  noi  siamo  sole,  e  possiamo  libera- 
mente favellarci.  Sediamo.  Ditemi  con  since- 
rità: amate  voi  il  vostro  sposo? 

Nin.  Ah  signora,  che  interrogazione  mi  fate? 

Gen.  La  più  necessaria.  Non  abbiate  riguardi  ;  con- 
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fidatemi  gli  arcani  del  vostro  cuore,  e  depone- 
teli nel  seno  dell'amicizia. 
Xi/i.  E  come  volete  ch'io  possa  amare  un  uomo  die 
non  ho  imparato  che  a  temere  ?  Dal  primo  mo- 
mento che  lo  vidi ,  la  sua  fisonomia  mi  parlò  in 
suo  favore,  e  più  amabile  mi  si  rese,  quando 
con  tanta  generosità  mi  offri  la  mano  di  sposo. 
Oh  !  ben  posso  assicurarvi ,  che  non  sono  stata 
felice ,  che  i  pochi  giorni  precedenti  il  nostro 
matrimonio.  Tutta  la  mia  povera  famiglia  non 
parlava  che  della  mia  fortuna,  e  piangeva  d' al- 
legrezza: io  mi  figurava  cento  cose,  e  parevami 
che  la  mia  mente  non  sapesse  conoscere  tutta 
l' estensione  de'  beni ,  che  il  mio  amor  proprio 
credeva  di  dovei*  incontrare.  Giunse  il  giorno 
sospirato:  al  rivedere  Aurelio,  si  svegliò  in  me 
un  certo  sentimento  di  rispetto  e  di  riconoscen- 
za che  annunziava  doversi  hen  presto  cangiare 
in  un  dolce  amore.  Dopo  il  si  fatale  la  mia  fe- 
licità svani  come  un  sogno ,  e  si  dileguarono 
tutte  le  immagini  formate  dalla  mia  fantasia. 
Rinserrata  fra  quattro  muri ,  vestita  come  vede- 
te, e  ciò  per  rimproverarmi  continuatamente 
V umiltà  del  mio  stato,  oppressa,  avvilita  al  pa- 
ri d'una  schiava,  ho  pianto  in  segreto  la  mia 
sventura,  ed  ho  fino  ad  ora  condotto  una  vita 
rabbiosa  e  disperata.  %E  un  anno  che  vivo  in 
questa  desolazione.  A  lui  non  mi  tiene  più  le- 
gata che  una  specie  di  ribrezzo,  di  timore  che 
non  è  lontano  dal  convertirsi  in  odio.  Ho  riso- 
luto per  altro  di  finirla.  Se  egli  non  si  cambia; 
se  debbo  vivere  nella  condizione  di  serva,  vo- 
glio scegliere  da  me  i  miei  padroni ,  e  sottrar- 
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mi  eia  un  uomo  che  mi  ha  dato  il  titolo  di  mo» 
g:ie  per  la  sola  compiacenza  di  farmi  infelice. 

Gen.  Credete  voi,  che  Aurelio  vi  ami? 

Nìn.  Se  mi  amasse,  non  mi  tratterebhe  cosi. 

Gen.  Eppur*  io  so  dirvi,  che  vi  ama,  e  sono  certis* 
/     sima  di  non  ingannarmi. 

Nìn.  Sarà:  ma  io  non  so  che  farmi  del  suo  amore. 

Gen.  Anzi  di  questo  amore  dohhiamo  servirci  per 
guarirlo  dalla  sua  stravaganza.  Il  quadro  che 
voi  mi  avete  fatto,  io  lo  aveva  già  più  volte 
pronosticato  a  lui  medesimo  prima  che  si  riti- 
rasse dalla  nostra  società.  Si  è  avverata  la  mia 
predizione,  e  godo,  che  mi  si  presenti  l'occa- 
sione di  potergli  far  vedere  il  suo  inganno,  e 
rimproverarlo  del  suo  accecamento.  *i\la  cara 
amica,  ditemi  con  tutta  schiettezza:  voi  mal 
soffrite  il  giogo  d'  un  marito  troppo  imperioso 
*       e  stravagante  ? 

Nìn.  E  potrei  esserne  contenta? 

Gen.  E  vorreste  scuoterlo  per  giungere  a  quel  pun- 
to che  tanto  piace  a  noi  altre  donne  ,  cioè  di  co- 
mandare in  casa? 

Nìn.  Prendiamo  marito  apposta. 

Gen.Tula.  non  per  abusarne. 

Nin.  Ci  s'intende:  e  poi  non  vi  crediate  ch'io  pre* 
tenda  molto. 

Gen.  Sentiamo  quali  sarebbero  le  vostre  pretese  ? 

Nìn.  Non  saprei  ;  ma  credo  potrei  avere  quelle  stes- 
se che  ha  mia  madre  in  casa. 

Gen.  E  che  fa  vostra  madre  a  casa? 

Nìn.  Presiede  alle  faccende  domestiche;  dispone  tut- 
to ciò  che  riguarda  la  famiglia  ;  tiene  le  chiavi 
di  tutto;  dice  le  sue  ragioni  quando  occorre; 
gode  d'una  decente  libertà;  e  comanda  quanto 
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dee  comandare*  una  moglie  amata  dal  proprio 
marito.  Il  mio  signor  consorte  dovrebbe  pur  ri- 
cordarsi della  risposta  di  mio  padre,  quando 
mi  chiese  in  sposa:  per  me,  disse  il  buon  uo- 
mo, non  ho  difficoltà;  ma  bisogna  anche  sen- 
tire la  volontà  di  mia  moglie.  Ma  io  con  lui  so- 
no condannata  a  non  poter  avere  nemmeno  una 
volontà;  perchè  se  può  accorgersene,  appunto 
allora,  per  contraddizione,  (a  tutto  il  contrario. 
(  Genove/a  si  alza ,  é'^nafa  lo  stesso*) 

Gen.  Ebbene,  amica,  io  voglio  ajutarvi  per  togliervi 
da  una  servitù  troppo  abbietta,  e  mettervi  nel 
rango  che  si  compete  allo  stato,  a  cui  egli  me- 
desimo v'  ha  inalzata.  Avrete  voi  il  coraggio  di 
fare  quanto  sarò  per  suggerirvi? 

Nin.  Oh  per  coraggio  non  ine  ne  manca.  Se  mi  ve- 
dete cosi  avvilita,  non  vi  crediate  che  abbia 
perduto  il  mio  veleno.  Tante' volte  sono  stata 
in  procinto  d' uscire  da'  gangheri ,  e  mi  sono  te- 
nuta non  so  come;  ma  se  comincio....  oh!  se 
comincio,  davvero  non  la  linisco  cosi  presto. 
Non  ne  posso  più. 

Gen.  Zitto,  credo  sentir  rumore,  (va  a  guardare 
alla  sinistra)  Si  sono  alzati  da  tavola.  Venite 
con  me ,  e  sarete  messa  a  parte  del  mio  proget- 
to. Conosco  Aurelio ,  e  so  che  è  di  buon  cuore. 

Nin.  Di  buon  cuore?  io  credo,  che  F  abbia  di  coc- 
codrillo. 

Gen.  Non  è  vero.  La  mania  di  tiranneggiare  la  mo- 
glie lo  ha  sedotto;  ma  aprirà  gli  occhi,  e  co- 
noscerà il  suo  errore. 

Nin.  Almeno  comandare  anch'io  qualche  volta;  ma 
non  poter  avere  questa  consolazione  mai ,  mai  !.., 
è  una  cosa  da  morire  soffocata  dalla  rabbia. 
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Gen.  Domani  voi  sarete  una  moglie  considerata  co» 

me  si  conviene. 
Nin.  E  domani  comincierò  ad  amare  mio  marito 

davvero.  v 

Gen.  Cosi  sarà  vendicato  l'onore  del  nostro  sesso. 
Nin.  E  resterà  umiliata  la  superbia  di  questi  signori 

uomini  ingiusti  e  prepotenti. 

{partono  per  la  sinistra.) 

SCENA    V. 

f 

II  Dottore  e  Aurelio. 

Aur. Come?  noi  arriviamo,  ed  esse  se  ne  vanno? 

Dot.  Non  'avranno  ancora  terminata  la  loro  sessione. 
Vedete:  qui  ci  sono  le  due  sedie  curùli,  dove 
le  nostre  due  mogli  avranno  tenuto  il  primo 
consesso,  e  probabilmente  ora*i  saranno  chiu- 
se in  gabinetto  per  pronunziare  qualche  gran 
sentenza. 

Aur. Voi  scherzate,  ed  io.... 

Dot.JL  voi  vorreste  mettere  in  campo  qualche  squar- 
cio filosofico.  Sono  con  voi.  Oggi  appunto  mi 
sento  d' umore  peripatetico.  Mettiamoci  qui  a 
sedere,  e  facciamo  una  dissertazione  mascoli- 
na sul  metodo  di  piantar  cavoli  in  luna  piena. 

SCENA    VI. 

Carolina  e  Bernardo.    Detti 

Car. {uscendo  e  taroccando)  Si  signore,  voglio  co- 
sì ,  piacervi  e  non  piacervi. 
Ber.  Ma  io  diceva.... 

Car.  Ed  io  rispondo ,  voglio  :  lo  intendete  ? 
Aur,  (con  dispetto  al  Dottore)  Voglio ,  voglio  ! . . . . 
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Dot.  Che  parolaccia  brutta,  eli!  Voi  almeno  l'ave- 
te scancellata  dal  vostro  vocabolario  matrimo- 
niale. 

Car.  (avanzandosi)  Signor  Dottore,  come  si  chia- 
mano que'  piatti  di  terra  che  abbiamo  adopera- 
to a  pranzo? 

Dot.  Si  chiamano  terraglia  all'  inglese  ;  e  si  vendono 
a  servizio  completo  da  tavola  per  quattro,  per 
sei ,  per  dodici  persone ,  e  per  quante  si  vuole. 

Car.  A  noi  ne  basta  uno  di  dodici.  Se  viene  un  ga- 
lantuomo, è  una  vergogna  a  dargli  da  mangia- 
re con  que'  piattacci  di  stagno. 

Ber.Wa.  di  questi, se  si  rompono,  almeno  si  può  ven- 
dere lo  stagno;  e  con  quelli  di  terra  si  perde 
fattura  e  capitale. 

Car.Io  so  quello  che  fo,  né  %roi  dovete  pensare  a  que- 
sta economia. 

Ber.  Benissimo,  compreremo  per  dodici  il  servizio 
all'  inglese. 

Aur.  Balordo. 

Ber.  A  chi  dite? 

Aur.  Eh  niente. 

Car.  (con  i?%onìa)  Il  signor  cognato  patisce  distra- 
zioni; parla  da  se  come  i  sapienti. 

Dot.  (piano  a  Aurelio')  Sentite?  per  non  darvi  del 
pazzo ,  vi  dà  del  sapiente.  Che  fortuna  per  voi, 
se  fosse  vostra  moglie? 

Aur.Se  lo  fosse,  non  sarebbe  cosi,  perchè  io  avrei 
saputo  educarla  da  bel  principio. 

Dot.  Tante  volte  l'educazione  non  fa  niente. 

Aur.  Quando  non  si  sa  fare:  specchiatevi  nella  mia 
IN  ina. 

Dot.  Eh  amico,  le  donne  sono  come  le  biscie.  Sem- 
brano ubbidienti  e  addimesticate;  ma  tutto  a 
D 
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un  tratto  sentono  il  veleno,  si  voltano  ardite, 
G  mordono  il  ciarlatano. 

SCENA    VII. 

Trappolino.    Detti 

Tra.  La  signora  Petronilla. 

Dot.  Resti  servita. 

'Jfur. Trappolino ,  dov'  è  mia  moglie? 

Tra.  Colla  padrona.  (parte.) 

Dot.  (a  Carolina)  Il  pappa  dormirà  ancora? 

Car.Iià  è  capace  di  dormire  per  un  pezzo.  Compa- 
tite la  sua  mala  creanza;  ma  il  poverino  senz' 
avvedersi  s'  è  addormentato  per  la  stanchezza 
del  viàggio. 

DO 

SCENA    Vili. 

Petronilla  con  Fulgenzio.    Detti. 

Pet.  Padroni  miei  riveriti.      }  ,  , .       7. 

„   ,  T1  .        i       •    f  (scambievoli  conve- 

Ful.il  mio  ossequio,  e  la  mia  >  x  .  v 

.\-.   '  *  nienze.) 

servitù  a  tutti.  )  ' 

Pet,  Primieramente  un  abbraccio  a  questa  Leila  spo- 
sina, {abbracciando  Carolina.) 

Dot.  Quella  non  è  — 

Fui.  La  sposa  filosofica:  eh!  sappiamo  benissimo, 
che  è  la  dolce  metà  del  signor  Bernardo  dalla 
Zucca. 

Ber.  Grazie  tante.   (Fulgenzio  si  avanza  verso  Ca- 

rolina.) 

Fui.  Permettete,  ch'io  eserciti  un  atto  della  mia  sti- 
ma, (le  bacia  la  mano)  e  che  vi  tributi  la  mia 
venerazione.  Che  vivacità!  Che  gentilezza! 
Che  occhi  furbetti  fatti  per  rapire  i  cuori. 


"Ber.  (frapponendosi)  Cos'  è  questa  libertà  di  guar- 
dare ? . . .  . 

Car.  (scacciandolo)   Sciocco!  non  può  guardare 
quello  che  vuole  ? 

Fui  Che?  il  signor  Zucca  sarebbe  geloso?  Oibó:  è 
una  malattia  antica,  fuori  di  moda,  e  che  non 
si  costuma  più,  sotto  pena  di  rendersi  ridicolo. 

Aur.(da  se)  (Ah dove  diavolo  mi  sono  lasciato  con- 
durre. Se  costui  vede  Nina,  dirà  le  sue  solite 
sguajataggini ,  e  sarà  cagione  d'imo  scandalo.) 

Dot.  Cognata ,  a  quanto  sento ,  voi  avete  avuta  una 
nuova  e  distinta  relazione? 

Pet.  Questa  è  la  novità  del  giorno:  ne  parlano  tutti, 
lino  i  ragazzi  per  le  strade.  Oh  !  è  tempo ,  che 
facciamo  i  nostri  complimenti  al  filosofo. 

Aur.  Per  me  vi  dispenso,  e  vi  ringrazio  della  buo- 
na volontà, 

Pet.  Capperi!  dopo  l'acquisto  fatto  dell'ottava  me- 
raviglia siete  divenuto  molto  superbo! 

FuL  Si  dice ,  che  avete  trovata  la  pastorella  delle  Al- 
pi ;  e  che  in  casa  vostra  si  sta  rinovando  la  bel- 
la età  dell'  oro. 

Aur. (Non  posso  più.)  Vi  riverisco. 

(indispettito  va  per  uscire  dalla  shiistra.) 

SCENA    IX. 

Genove/a.    Detti. 

• 

Gen.  (incontrando  Aurelio)  Dove  andate  con  tan- 
ta furia? 

Aur. (con  impeto)  Dov'è  mia  moglie? 
Gen.  Cosa  volete  da  lei  ? 
Aur.YogYio  quello  che  voglio. 

Da 


Sa 

Gen.  Ih  l  ih!  vJ  è  venuta  là  febbre  infiammatoria? 

Vostra  moglie  non  è  lontana,  (voltandosi)  A 
voi;  eccola  che  viene. 

SCENA    X. 

Nino,  vestita  con  mantiglia,  cuffia  o  cappellino , 
come  meglio  si  crederà  più  opportuno ,  pur- 
ché si  conosca  essere  abiti  messi  per  ripiego. 
Letti. 

A  ur.(  dando  un  passo  addietro)  Come?  cos'è  que- 
sta roba  ?  chi  v'  ha  dato  licenza  di  mettervi  quel- 
Li  stregherie  indosso  ? 
Gen.  Eh  dico ,  parlate  ne'  termini ,  perché  quelli  so- 
no vestiti  che  le  ho  trovati  io. 

Aur.ltlia  moglie  non  ha  bisogno  de'  vestiti  altrui. 
Grazie  al  cielo  sono  in  caso  di  fargliene  di  mia 
scarsella. 

Gen.  E  appunto  perchè  gli  abiti  di  vostra  scarsella 
non  sono  in  pronto,  ho  supplito  io  alla  meglio 
per  farla  comparire. 

Aur.Che  comparire,  o  scomparire!  Andate  subito 
subito  a  spogliarvi. 

Pet.  Con  vostra  licenza:  voglio  prima  fare  seco  lei 
il  mio  dovere.  Vezzosa  sposina,  io  sono  la  so- 
rella di  Genovefa;  mi  rallegro  con  voi,  e  mi 

auguro  d' essere  vostra  amica. 

o 

Nin.  E  per  tale  vi  accetto  di  tutto  cuore. 

(si  abbracciano.) 

-^#r.(Eppure  come  sta  bene  vestita  così! ma 

non  si  dee ,  no.  )  (da  se.) 

Fui.  Io  pure  sono  amico  di  Aurelio,  e  aspiro  all'o- 
nore di  servirvi:  (improvvisamente  passando 
a  complimentar  Nina)  la  beltà  che  non  suole 


andar  disgiunta  dalla  gentilezza,  annunzia  un 

cuore  benfatto  e  generoso.  (Le  baciti  la  mano.) 

Nin.  Vi  ringrazio,  signore,  delie  vostre  cortesie,  e 

ve  ne  sono  riconoscente. 
Aur.  (da  se  smaniando)  Ah  !  dove  mai  F  ho  condot- 
ta? Corro  rischio  di  perdere  tutto  il  frutto  del- 
la mia  educazione. 
Dot.  (L'amico  sbuffa  filosoficamente  tra  i  denti.) 
(da  se ,  osservando  Aurelio.) 
Aur.  Oh, sono  finiti  questi  seccantissimi  complimen- 
ti ?  Abbasso  quegli  abiti ,  e  andiamo  a  casa. 
Nin.  Scusate,  signor  marito;  ma  non  mi  sembra  con- 
veniente ,  eh'  io  faccia  una  mala  grazia  all'  ami- 
ca che  mi  ha  favorita. 
Aur.  Cos'è  questo  rispondere?  cos'è  questo  replica- 
re ?  (poi  da  se)  (  Ah  povero  me  !  hanno  già  co- 
minciato a  guastarmela.) 
Nin.  E  poi  per  adesso  non  posso  venire  a  casa. 
Aur.lSorì  potete  venire  a  casa?  e  avete  il  coraggio 

di  dirlo  a  me? 
Nin.  Non  credo ,  che  vi  sia  niente  di  male  ;  se  non 
lo  dico  a  mio  marito,  a  chi  volete  che  lo  dica? 
Aur.  (da  se)  (Io  sono  incantato!  in  un  anno  eh' è 
mia  moglie ,  non  ha  mai  ardito  nemmeno  di  ri- 
petere ima  sillaba,  e  ora....  povero  me!  pove- 
ro me  !  ) 
Dot.  (da  se)  (  La  pillola  è  troppo  grossa,  non  la  può 

inghiottire.) 
Aur.Nma.;  non  mi  fate  andare  in  collera.   Ricorda- 
tevi ,  che  sono  il  padrone  io ,  che  comando  io. 
Nin.  Oh  questa  è  una  lezio?ie  che  so  a  memoria:  1' 
avrò  sentita  almeno  trecento  e  sessantacinque 
mila  volte. 
Aur.Kon  fate  adunque,  che  ve  la  ripeta» 
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Gcn.Meno  susurro.  Vi  spiegherò  io  l'affare.  L'ho 
vestita  così,  perchè  ella  ed  io,  insieme  a  Ca- 
rolina, e  a  mia  sorella  vogliamo  andare  al  pas- 
seggio in  carrozza .... 

Aur. Non  signora:  a  casa  si  dee  andare. 

Gerì.  Aspettate:  non  ho  ancora  finito.  Voi  altri  uo- 
mini potete  andare  a  divertirvi  insieme  dove 
meglio  credete,  e  questa  sera  favorirete  di  rag- 
giungerci in  secondo  alla  sinistra  numero  tre  e 
quattro. 

Aur.  Cos'  è  questo  numero?  cos'è  questa  sinistra? 

Gen.  Siete  diventato  ben  stupido,  dacché  vi  siete 
dato  alla  filosofia!  Vuol  dire,  che  ci  troveremo 
in  teatro  alla  commedia. 

Aur. Non  voglio,  non  voglio.... 

Car,  Si  sì,  al  teatro,  alla  commedia.  Dicono,  che  sì 
vedono  tante  belle  cose.  Vado  a  chiamare  il 
pappa. 

Dot.  Lasciatelo  dormire,  che  per  la  commedia  e'  è 
tempo. 

SCENA    XI. 

Trappolino.    Detti, 

Tra.  Quando  comandano,  la  carrozza  è  all'ordine. 

C rientra  subito.) 
Gen.  Fulgenzio ,  favorite  di  servire  queste  due  ama- 
bili sposine. 
Fui.  Con  tutto  il  piacere,  (passa  a  dar  di  braccio  a 

Tslina  e  a  Carolina.) 
Aur.ha.  intendete,  che  non  voglio. 

(con  forza  e  collera.} 
Pet.  (a  Bernardo)    Voi  sarete  il  mio  cavalier  ser- 
vente, (gli  dà  di  braccio.) 
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Gen,  Andate. 

Aur.  (minaccioso)  Nina 

Nin.  Capisco  quello  che  volete  dire;  ma  io  non  ne 
ho  colpa.    Comandi  chi  può ,  e  obbedisca  chi 
dee.  Ora  siamo  in  casa  d  aldi:  la  padrona  gen- 
tilmente comanda ,  e  noi  tulli  ci  facciamo  un  do- 
vere d'ubbidire  a  ordini  tanto  civili  e  graziosi. 
Volete  essere  voi  il  solo  che  si  opponga?    Sa- 
pete bene,  che  un  fiore  solo  non  fa  primavera; 
e  poi  sono  certa,  che  la  vostra  delicatezza  non 
vi  permetterà  di  far  credere  che  diffidiate  del- 
la fedeltà  di  vostra  moglie ,  e  della  onoratezza 
de'  vostri  amici.    Soffrile  adunque,  che  per  la 
prima  volta  dopo  un  anno  di  matrimonio  vada 
a  prendermi  un  divertimento  lecito  e  onesto, 
in  compagnia  d'  una  sorella ,  e  di  due  garbate 
signore ,  delle  quali  voi  stesso  mi  avete  procu- 
rato la  conoscenza,     (a  Fulgenzio)    Favorite. 
(a  Aurelio)  Addio,  caro  Aurelino;  a  buon  ri- 
vederci in  teatro,   (dà  braccio  a  Fulgenzio.) 
Fui.  Alla  sinistra. 

(partono  Nina,  e  Carolina  con  Fulgenzio.) 
Car.  Numero  tre  e  quattro,  ordine  secondo. 
Pet.  Non  mancale,  (a  Aurelio.) 
Ber.  Voglio  venire  in  carrozza  anch'io. 
Pet.  Non  e'  è  posto. 

Ber.  Starò  alla  coda.  (parte  con  Petronilla.) 

Dot.  (a  Genove/a)  Il  pover'uomo  è  rimasto  di  pie- 
tra cotta. 
Gen. Questo  è  un  nulla;  domani  ne  vedrete  di  più 

belle. 
Dot.  Eh  non  ne  dubito:  se  voi  fate  da  autrice ,  non 
potrà  uscire  alla  luce,  che  qualche  gran  tomo 
enciclopedica  di  furberia  femminina. 

(partono  insieme.) 
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Aur.(dopo  breve  pausa)  Ed  ha  avuto  il  coraggio 
d'andarsene  ,  di  rispondermi,  di  parlare  in  mia 
presenza? Nina  andar  via  senza  mia  licen- 
za ?  Ma  !  mi  sta  bene  ;  mio  danno.  Ho  vo- 
luto farla  conoscere,  e  1'  ho  precipitata;  ho  per- 
duto in  un  momento  l' educazione  d' un  anno. 
Ma  di  queste  non  me  ne  fai  più:  é  stata  la  pri- 
ma, e  sarà  anche  l'ultima.  Vi  farò  ben  vede- 
re, signorina,  che  io  sono  il  marito;  che  io  so- 
no il  padrone;  che  comando  io e  intanto  es- 
sa se  n  è  andata  via  sènza  di  me ,  e  io  con  tutto 
il  mio  comando ,  e  con  tutta  la  mia  padronan- 
za sono  rimasto  solo,  deriso,  beffato Oh 

donne!  donne! (resta  sospeso  ,  e  poi  dice 

con  tuono  più  placato)  Che  donne!  che  la- 
gnarmi di  loro  !  Ho  cercato  io  il  mio  malanno, 
e  l'ho  trovato;  dunque  pazienza  (con  un  gran 
sospiro)  per  forza!  (parte.) 


Fine  dell  Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO, 

Sala  come  nelT  atto  primo. 

SGENA    I. 

Onofrio  seduto  presso  a  un  tavolino.  Dopo  leva- 
lo il  sipario  esce  Genove/a  dalla  porta  supe- 
rio  re  alla  sinistra;  poi  Carolina  dalla  porta 
di  sotto  a  destra.  NB.  Tutti  gli  attori  duran- 
te questa  scena  e  le  susseguenti  parlano  con 
riguardo  per  tema  di  fare  dello  strepito. 

Sen.  (a  Onofrio)  Il  mio  servitore  non  è  ancora  ve- 
nuto ? 

Ono.  Non  ancora:  mio  genero  Bernardo  è  alla  fine- 
stra per  aprirgli. 

far.  (uscendo)  Dorme  tranquillamente.   Sonò  sta- 
ta alcuni  minuti  alla  porta  della  sua  camera,  e 
non  si  sente  a  movere  nemmeno  una  mosca. 
hi o.( alzandosi)    Cara  signora,  guardate  bene  a 
quello  che  fate  fare  a  mia  figlia.     Non  vorrei, 
che  succedessero  de'  guai ,  e  che  la  faceste  pre- 
cipitare. 
ien.  Dunque  amate  piuttosto ,  che  la  povera  Nina 
resti  per  tutta  la  sua  vita  una  disgraziata,  fin- 
ché la  disperazione  la  porti  a  fare  qualche  so- 
lenne precipizio? 
lo. No,  sono  padre,  e  non  posso  che  volere  la  fe- 
licità delle  mie  figlie;  ma  il  passo  a  cui  avete 
indotto  Nina,  mi  sembra  troppo  ardito,  e  po- 
trebbe portare  delle  cattive  conseguenze. 
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Car.  Cosa  volete  che  faccia?  non  siamo  qui  noi  a  di- 
fenderla? E  poi  se  vorrà  fare  lo  spaccamonti, 
io  sola  ho  coraggio  di  fargli  fronte  che  non  ho 
paura  di  brutti  musi. 

Gen.  Non  abbiate  timore.  Conosco  Aurelio ,  e  cono- 
sco la  qualità  della  pazzia  che  lo  predomina.  Ci 
vuole  un  colpo  che  sia  forte,  e  che  gli  arrivi  del 
tutto  nuovo  ed  improvviso.  Lo  vedrete  a  rima- 
nere stordito ,  incantato ,  e  a  bocca  aperta  ;  non 
troverà  termini  da  parlare,  e  tanto  cambiamen- 
to gli  parrà  un  sogno.  Dietro  a  questa  {.rima 
sorpresa  ci  uniremo  tutti  a  fargli  conoscere  1  in- 
giustizia del  suo  procedete.  Un  poco  lo  acca- 
rezzeremo; un  poco  lo  strapazzeremo;  e  tra  le 
carezze,  e  gli  strapazzi;  tra  le  preghiere  e  le  mi- 
naccie,  vedrete,  che  si  persuaderà  del  suo  tor- 
to; tratterà  Nina  da  marito  amoroso;  ed  ess; 
diverrà  una  moglie  felice  e  contenta  nello  stati 
che  a  lei  si  compete,  e  a  cui  liberamente  l'hi 
chiamata  egli  medesimo. 

SCENAII. 
Bernardo.    Detti. 

Ber.  {dalla  comune  con  voce  alta)  Oh  sono  qua. 
(Tutti  tre  si  volgono ,  intimandogli  t- 
le  n  zio.) 
Car.  Asino ,  bestia ,  sottovoce. 
Ber.  (si  avanza  e  parla  sottovoce)    Quell'  uomo  . . 

quello,  che  ha  nome....  non  lo  so. 
Gen.  Trappolino  ? 
Ber.  Trappolino,  signora  si,  e  venuto  con  un  fa>t- 

to  sotto  il  braccio a  e  una  barba  grande  pela 

signora  cognata. 
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Car.  E  una  perucca  la  chiamate  barba?  siete  pure 

il  grosso  stivale! 
Ber.  In  casa  mia  non  Lo  mai  veduto  di  quelle  cose, 

che  alle  capre. 
Gen.  Ditegli ,  che  venga  avanti. 
Ber.  Non  può  venire. 
Gen.  Perchè? 

Ber.  Perchè  è  ancora  in  istrada. 
Gerì. Non  gli  avete  aperto? 
Ber.  Io  no  ;  perchè  mi  avete  detto  d' aspettarlo  sol* 

tanto. 
Car. {spìngendolo fuori)  Subito  ad  aprirgli ,  balor* 

do,  marmotta,  testa  di  stucco. 
Ber.  {con  voce  alta)  Eh  dico.... 
Car.  {mettendogli  una  mano  sulla  bocca) 

Zitto,  animalone. 
Ber.  {con  voce  soffocata)  Ma  io  — 
Car.  Va  ad  aprire  la  porta,   {lo  caccia  fuori  dalla 

comune.) 
Gen. {a  Onofrio)  State  allegro,  che  tutto  riuscirà  in 

bene. 
Qno.  Lo  voglia  il  cielo:  altro  non  desidero. 
Car. Vado  a  vedere,  se  il  signor,  comando  io,  sono 

il  padrone  io ,  è  svegliato. 

{entra  a  destra  nella  porta  di  sotto.) 

SCENA    III. 

Bernardo  e  Trappolino  con  una  perucca  in  mano, 
ed  un  fagotto  di  vestiti  sotto  il  braccio.  Detti» 

Be\\  Ecco  qui  il  vostro  Trappolino. 
Gèn.{aTrappolino)  C'è  tutto? 
Tr\.  Quanto  avete  ordinato. 
Gei.  E  quelle  persone  saranno  pronte? 
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Tra.  he  ho  avvertite,  «  a  momenti  debbono  venire. 

Gen. E  mio  marito? 

Tra.  Eva  ancora  in  letto.  Prima  d'uscire,  sono  sta- 
to a  chiamarlo,  e  m'ha  risposto,  che  verrà  con 
suo  comodo. 

Gen.  Quando  la  signora  Nina  sarà  uscita,  e  che  sen- 
tirai ,  che  Aurelio  comincia  a  prender  collera.... 

Tra.  Spedisco  fuori  gli  interruttori  :  so  quello .  che 
debbo  fare. 

SCENA    IV. 

Carolina.     Detti. 

Car.  Se  la  dorme  ancora  di  grosso  sonno. 

Gen.  Tanto  meglio. 

Tra.  Dietro  di  me  c'era  la  signora  Petronilla  col  si- 
gnor Fulgenzio. 

Gen.  Va  loro  incontro  a  prevenirli  d?*hon  far  rumo- 
re. Carolina,  state  attenta  a  vostro  cognate: 
subito  che  si  sveglia,  ritiratevi  tutti  in  quella 
camera ,  (accenna  la  porta  superiore  a  destre) 
e  chiudetene  la  porta,  (a  Trappolino)  Damili 
questa  roba;  va  dove  t' ho  detto ,  ed  a  suo  ten- 
po  introdurrai  le  note  persone:  opra  a  dovere, 
e  sarai  regalato.  A  proposito:  non  mancare  d' 
istruirle  di  quanto  debbono  dire. 

(Trappolino  esce  per  la  cornute.) 
Io  vado  a  finire  di  preparare  la  mia  cara  INina 
per  renderla  felice,  umiliare  l'orgoglio  malin- 
teso, e  vendicare  l'onore  del  nostro  sesso. 
(entra  per  la  porta  superiore  a  slnistta.) 
Ber.  Carolina! 

Car.  Cosa  e'  è? 
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Ber.  Che  significa  tutto  questo  imbroglio?  le  perso- 
ne nel  fagotto....  la  porta  colla  perucca.... 

Cor.  Un  asino  col  basto,  carico  d'ignoranza  come 
siete  voi. 

Ber.  Ma  io  non  ho  capito  niente. 

Cor.  E  siccome  avete  un  cervello  di  pan  cotto;  cosi 
Unirà  tutto,  e  non  capirete  niente. 

SCENA    V. 

Petronilla ,  Fulgenzio.     Petti. 

Pet.  Buon  giorno. "ì  (colla  solita  circospezione  di 

Fui.  Ben  trovati.  J  parlare  sommessamente.) 

Pet.  Dorme? 

Cor.  Come  un  ghiro. 

Fui  E  la  signora  Nina?  ' 

Car.  Si  sta  vestendo. 

Fui.   \ bLiamo  da  godere  una  bella  scena. 

Pet.  Raccontatemi;  cos'  è  accaduto  jeri  sera  dopo 
che  foste  a  casa? 

Car.  Mio  cognato  tenne  sempre  un  ceffo  che  faceva 
paura.  Io  naturalmente  parlai,  perchè  natural- 
mente non  posso  tacere,  ed  il  discorso  cadde 
sulla  commedia. 

Pet.  Io  non  sapeva,  che  si  recitasse  l'avviso  a'  ma- 
ritati. 

Fui.  Aurelio  avrà  lodato  il  Colonnello? 

Car.  Potete  crederlo;  ma  io  che  non  mi  perdo,  su- 
bito soggiunsi:  il  Colonnello  ha  avuto  ragione 
di  trattare  cosi  bruscamente  la  moglie.,  perchè, 
prima  di  sposarla,  sapeva  eh'  era  una  donna  vo- 
lubile e  pazza.  Eg,li  è  arrivato  a  guarirla,  e  su- 
bito 1  ha  trattala  da  marito  amoroso,  rimetten- 
dola nel  rango  che  iì  suo  stato  richiedeva.  Il  tor 


to  è  di  certi  prepotenti  che  vogliono  fare  da  gran 
turco,  e  tenere  le  povere  donne,  come  tante 
schiave.  Se  a  me  fosse  toccato  uno  di  costoro; 
o  colle  buone,  o  colle  cattive,  avrei  cercato  di 
guarirlo  dalla  sua  pazzia;  e  se  non  mi  fosse  riu- 
scito, piuttosto  che  vivere  in  compagnia  d'  ufi 
cane  rabbioso,  mi  sarei  contentata  d'andar  pei* 
le  strade  a  cercare  un  tozzo  di  pane  per  carità. 

Pet.  Ed  egli,  cosa  faceva,  cosa  diceva? 

•Car.  Faceva  occhiacci  da  spiritato,  e  io  rideva.  Va- 
do a  spiare,  se  dorme,  (va  per  partire,  e  ri- 
torna) Non  sapete  ?  Mia  sorella  m'  ha  raccon- 
tato, che  in  tutta  la  notte  non  ha  fatto  che  sma- 
niare. Buono  che  prima  di  giorno  s'  è  addor- 
mentato; e  così  ella  ha  potuto  alzarsi  piano  pia- 
no senza  eh'  egli  la  senta. 

Pet  E  a  lei  ha  detto  niente  ? 

Car.  Nemmeno  una  sillaba.  Eh!  avrà  studiato  il  di- 
scorso che  si  sarà  proposto  di  farle  stamattina; 
e  non  sa  il  poverino ,  che  mia  sorella  a  quest* 
ora  ne  ha  imparato  uno  che  confonderà  tutta  la 
sua  filosofia.  Siamo  donne:  sarebbe  bella,  che 
ci  lasciassimo  superare  in  astuzia  da  voi  altri 
signori  uomini.  (entra  alla  destra.) 

Fui.  E  voi,  signor  Bernardo,  vi  siete  mai  provato  a 
fare  il  Colonnello? 

Ber.  Cosa  vuol  dir  questo  ? 

Pet.  Vuol  dire,  fare  come  faceva  jeri  sera  quell'At- 
tore nella  commedia? 

Ber.  Ah  si  si,  la  commedia.  Oh  che  bella  cosa!  quan- 
ta gente  che  stava  a  tutte  quelle  finestre,  e  guar- 
dava quelli  eh'  erano  abbasso  in  cortile  !  e  poi 
que'  muri  s  e  quelle  case  che  andavano  via  per 
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aria;  e  quelle  belle  serenate  che  sì  sentivano; 

oh  quelle  mi  piacevano  più  di  tutto! 
Fui.  Ma  noi  parliamo  della  commedia. 
Ber.  E  chi  era  la  commedia? 

SCENA    VL 
Carolina.     Detti. 

Cai',  (uscendo  frettolosa)  S'  è  alzato,  (va  alla  co- 
mune e  chiama)  Trappolino,  (poi  viene  agli 
altri)  Andate  in  camera  voi  altri,  (torna  a 
chiamare  alla,  comune)  Trappolino. 

Ono. (Il  cielo  faccia  che  termini  in  bene.) 

(entra  per  la  porta  superiore  a  destra.) 

S  G  E  N  A    VII. 
Trappolino.     DettL 

Tra.  Cosa  comandate? 

Car.  (parlando  presto)  Mio  cognato  è  alzato;  va, 
chiudi  la  porta,  e  sta  all'  erta  per  non  lasciarti 
sorprendere. 

Tra.  Non  abbiate  timore  :  farò  a  dovere  la  mia  le- 
zione, (entra  e  chiude.) 

Car.  (ritornando  a  Petronilla)  Su ,  presto ,  ritiratevi. 

Pet.  Andiamo,  andiamo. 

(entra  con  Fulgenzio  dov' è  entrato  Onofrio.} 

Ber.  E  perchè  dobbiamo  andar  via? 

Car. Perchè  siete  l'arcifanfano  de'  barbale i anni. 

a    •  bb 

Animo,  via. 

Ber.  Dove? 

Car.  (urtandolo  e  conducendolo)  Là,  in  quella  came- 
ra, là  dentro,  (lo  fa  entrare  seco  lei}  e  chiude.} 
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SCENA   VIIL 

Aurelio  in  abito  da  casa  esce  pensieroso, 
passeggia  un  poco ,  e  poi  va  a  sedere. 

Aur.ievì  è  slata  per  me  una  giornata  fatale:  Lo  sof- 
ferto un  martirio  di  morte;  e  per  convenienza, 
e  per  non  fare  una  pubblicità,  sono  stato  costret- 
to a  pazientare,  e  a  tacere.  —  Mi  pare  ancora 
un  sogno,  quando  penso,  che  IN  ina,  la  mia  INi- 
na  tanto  timorosa,  tanto  ubbidiente,  abbia  avu- 
to l'ardire  di  mettersi  indosso  quegli  abiti  sen- 
za mia  licenza.  —  A  dir  vero  già  stava  assai  be- 
ne, e  mi  piaceva  più  che  vestita  da  paesana;  ma 
no,  non  gliela  voglio  dar  vinta;  farebbe  super- 
bia, mettrebbe  pretensioni,  ed  io  diverrei  un 
marito  come  sono  quasi  tutti  gli  altri.  Del  resto 
pazienza  per  gli  abiti  ;  ma  avere  l' audacia  di  dir- 
mi quello  che  ha  detto K  me!  a  me! Ah 

il  diavolo  m' ha  istigato  a  chiamare  per  mio  con- 
fidente quel  dottore  Cimilerio.  Sono  stato  una 
bestia  a  non  prevedere,  che  egli  non  avrebbe 
dato  a  Nina  che  de'  cattivi  esempj.  (si  alza)  E 

quella  sua  moglie....  e  quella  sorella sono 

due  serpi  velenose,  due  aspidi,  due  basilischi 
che  fanno  il  disonore  dell'autorità  maritale.  Ba- 
sta, non  voglio  rammaricarmi  altro  per  il  pas- 
sato. Mia  cognata  con  quel  suo  marito  di  stuc- 
co se  ne  sarà  ritornata  in  campagna ,  e  può  con- 
tare di  non  mettere  mai  più  piedi  in  casa  mia. 
Parentele, e  amicizie  sono  cominciate  e  finite. 
Più  presto  che  potrò,  cambierò  quartiere;  e  se 
occorre,  cambierò  città,  ed  anche  provincia,  e 
nemmeno  l'aria  ha  più  da  vedere  mia  moglie. 
Insegnerò  io  come  si  fa  da  marito. 

(va  ad  ascoltare  alla  cucina.) 
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Non  sento  rumore,  (ritornando)  Nina  starà  co- 
me le  altre  mattine  lavorando.  Scommetto, che 
adesso  pensa  al  fallo  commesso  jeri,  e  che  ha 
soggezione  di  lasciarsi  vedére.  Eli  qui  bisogna 
battere  il  ferro,  finché  è  caldo,  e  farle  una  par- 
lata, ma  di  (|uelle  come  vanno  fatte  da  un  par 
mio.  Oggi  appunto  è  un  anno  che  le  feci  la  pri- 
ma; e  or' ora  gliene  farò  una  seconda,  che  dee 
valere  sei  volte  più  delia  prima.  Voglio  inti- 
morirla in  modo  che  non  dee  più  trovar  la  por- 
ta da  uscire.  Pensiamo  un  poco,  e  poi  la  chia- 
meremo,  (passeggia  in  atto  di  persona  che 

parla  tra  se.} 

SCENA    IX. 

Nina  vestita  da  città  con  molta  decenza ,  ma  non 
con  ornamenti  di  gran  valore:  essa  esce  dal- 
la porta  superiore  a  sinistra  nelf  atto  che 
Aurelio  passeggia  dalla  parte  opposta,  e  gli 
passa  di  dietro ,  ìnentre  egli  viene  alla  sini- 
stra, andando  a  sedersi  al  tavolino  a  destra. 

Nin.  (imitando  Aurelio  nella  voce  e  nelcontegno) 
Ehi ,  Aurelio  ! 

Aur.  Chi  é ,  che....  (si  volge ,  e  fa  un  grido  di  sor- 
presa) Oh! 

Nin,  Avete  spazzata  la  casa?  avete  ancora  acceso  il 
fuoco  ? 

Aur.  Possibile  !  (strofinandosi gli  occhi  colle  mani) 
Traveggo;  o  è  Nina? 

Nin.  Il  garzone  del  macellajo  non  ha  ancora  porta- 
ta la  carne  ? 

Aur. Io  sono  fuori  di  me....  Nina..». 
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Niu.  {alzandosi)  Nina,  Ninar  non  sapete  dir  altro 
che  l\ina?  Mi  parrebbe,  che  fosse  vostro  do- 
vere di  rispondere  alle  mie  domande,  e  di  non 
l'armi  da  stordito,  e  da  assonnato. 

Aur.McL —  (O  essa  è  impazzita,  o  io  sogno?) 

Nin.  Oggi  è  giorno  di  lavandaia;  avete  preparata 
la  biancherìa  sporca  ? 

jLur.(da  se  smaniando)  Povero  me!  povero  me! 
non  so  più  in  che  mondo  mi  sia! 

]\in.  Cosa  sono  queste  smanie,  eh?  Vorreste  farmi 
l'importante  ed  il  sostenuto,  perchè  jeri  sera 
sono  andata  al  teatro?    Sappiate,  che  ci  sono 
andata,  appunto  perchè  mi  sono  accorta,  che 
voi  non  volevate  che  v'andassi;  e  vi  sia  di  re- 
gola, che  per  l'avvenire  farò  sempre  tutto  quel- 
lo che  conoscerò  contrario  alla  vostra  volontà. 
Ricordatevi,  che  sono  la  padrona  io,  che  in  ca- 
sa comando  io,  che  sono  la  moglie,  e  che  vo- 
glio cosi:  m'avete  capito?   Andate  a  farmi  il 
caffè. 
Aur.  Ah  questo  è  troppo!   Per  carità,  Nina,  levate- 
mi di  pena,  ditemi  cosa  significa  questa  novità? 
Nin.  A  me  non  pare ,  che  questa  sia  tale  novità  da 
farne  le  meraviglie.    Ditemi  un  poco:  chi  sia- 
mo noi?  non  siamo  marito  e  moglie?  L'anno 
passato  non  avete  voi  fatto  da  marito  ?    Io  mi 
sono  sempre  alzata  la  prima,  e  sono  andata  in 
letto  l'ultima;  ho  nettata  la  casa,  v'ho  prepa- 
rata la  colazione  ogni  mattina;  ho  fatto  da  man- 
giare; insomma  io  sono  stata  la  serva,  e  voi  a- 
vece  comandato  da  padrone.   Il  mio  tempo  è  fi- 
nito ,  e  oggi  comincia  il  vostro.    Un  anno  per 
cadauno  :  così  andremo  d' accordo ,  e  la  bilan- 
cia sarà  giusta.  Credo  d'avervi  ciato  buon  esem- 
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pio,  fuori  della  piccola  scappata  di  jeri;  ma  era 
la  vigilia  dell'  ingresso  al  mio  comando ,  ed  ho 
anticipalo  un  poco  prima  la  mia  padronanza. 
Quest'  altr'  anno  farete  lo  stesso  anche  voi  ;  e  co- 
si saremo  del  pari.  Animo,  Aurelio;  comincia- 
te a  lare  il  vostro  dovere,  e  servite  la  vostra  pa- 
drona. 

Aur.Io  servire?  io? 

Nin.  Oh  se  non  piace  il  fare  da  servitore  a  voi ,  non 
piace  neppure  a  me  il  fare  da  serva.  Quando 
questo  non  vi  accomoda ,  trovate  una  terza  per- 
sona che  ci  serva  tutti  due. 

Aur.icon  rabbia  soffocata)  Nina,  è  tempo  di  finir- 
la. Dovreste  aver  imparato  a  conosere,  che  io 
non  sono  uomo  da  soffrire  impertinenze  don- 
nesche. Capisco  Lenissimo ,  che  siete  stata  sub- 
ornata da  gente  cattiva  e  nemica  della  nostra 
quiete.  Io  però  non  voglio  ricercar  altro,  per- 
chè se....  Basta:  contentatevi,  che  fino  adesso 
abbia  preso  la  cosa  in  bene,  e  che  vi  perdoni. 
Andate  a  spogliarvi ,  e  terminiamola. 

Nin.  {ridendo)  A  spogliarmi?  Comincierei  bene  il 
mio  anno  coli' ubbidire ,  invece  di  comandare. 
(va  a  sedersi)  Oh  Aurelio ,  non  mi  fate  ragaz- 
zate. Andate  a  prepararmi  la  colazione. 

Aur.(non  potendosi  più  contenere)  Ah  giuro  al 
cielo....  (fa  un  atto  di  violenza  contro Nina.) 

SCENA    X. 

Giovane  di  modista.    Detti. 

Gio.  (  uscendo  dalla  comune  e  pronta mente  frap- 
ponendosi tra  Aurelio  e  Nina,  loro  facendo 
degli  inchini?)  Madama ,  la  mia  profonda  ve- 
nerazione. Monsù,  il  mio  rispetto, 
E  % 
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Aur.  (in  collera)  Chi  siete  ?  chi  vi  manda?  cosa  vo- 
lete? chi  v'ha  aperto?  come  siete  entralo  ?  Ani- 
mo, parlate,  sbrigatevi. 
Gio.  ISon  vi  spaventate;  sono  un  galantuomo,  non 
sono  un  ladro;  e  se  mi  darete  tempo,  soddis- 
farò alle  vostre  domande.    Prima  di  tutto  (  si 
volge  a  Nino. ,  e  le  fa  un  inchino)  la  mia  pa- 
drona fa  gli  umilissimi  suoi  complimenti  a  ma- 
dama ,  e  brama  sapere ,  se  ha  avuto  la  sorte  d' 
incontrare  il  di  lei  genio,  e  contentarla? 
Nin.  Le  direte ,  che  tutto  è  andato  bene,  e  sono  con- 
tentissima. 
Aur.ìla.  io  voglio  sapere  — 

Gio.(si  volta  a  Aurelio  e  gli  fa  un  inchino)  Per- 
donate, io  non  manco  alla  civiltà;  prima  con 
Madama,  poi  con  Monsù.  Eccomi  a  voi.  Io 
sono  Crezino  Cocomeri  detto  lo  sfacciatela ,  a- 
gente  di  negozio  della  celebre  modista,  Mada- 
ma Coquelicot  all'insegna  della  volubilità.  So- 
no entrato  in  casa,  perchè  ho  trovata  la  porta 
di  strada  aperta,  e  vengo  per  parie  della  mia 
padrona  a  presentare  a  Monsù  la  nota  delle  spe- 
se fatte  da  Madama ,  e  a  riscuoterne  il  paga- 
mento, (facendo  una  riverenza ,  gli  presenta 

un  foglio.) 
Aur.  Non  so  niente ,  non  ho  ordinato  niente ,  e  non 

voglio  pagar  niente. 
Gio.  Madama  vostra  moglie  ha  ordinato;  Madama 
mia  padrona  ha  servito;  e  voi,  come  Mcnsù 
marito,  dovete  pagare. 
Aur,  Ed  è  vero?  Voi  senza  mia  licenza.... 

(a  ISina  confurore  trattenuto.  ) 
IW/z.  E  sempre  siamo  da  capo  con  questa  licenza!  Il 
mio  anno  è  terminato  ,  e  per  conseguenza  è  an- 


che  terminato  il  mio  obbligo  di  chiedere  licen- 
za per  farmi  quelle  cose  che  stimo  opportune  e 
necessarie  al  decoro  della  mia  padronanza.  Pa- 
gate, e  non  mi  fate  scene. 
Aur.{Ja  un  atto  di  veemenza  contro  Nina9  poi  sì 
/rena,  si  morde  una  mano,  batte  un  pie- 
de, strappa  con  rabbia  la  pollizza  di  ma- 
no al  giovane,  e  furioso  entra  nella  sua 
camera.} 

SCENA    XI. 

Il  Dottore  dalla  comune,  Genove/a  dalla  porta 
superiore  a  sinistra .  e  Carolina  da  quella 
superiore  a  destra.    Detti. 

Dot.  Bravo  Monsù  sfacciatela  della  Coquelicot!  tu 

fai  la  tua  parte  per  eccellenza.  (Carolina  cor' 

re  ad  abbracciare  Nina  che  si  è  alzata.) 

Car.  Cara  sorella ,  un  bacio.  Brava  !  mò  brava  !  non 
ti  credeva  capace  di  tanto. 

Nin.  Ah  se  sapeste,  quanta  violenza  mi  costa! 

Gen. Coraggio ,  amica,  il  più  è  superato. 

Nin.  Ritiratevi ,  non  vi  fate  vedere. 

Car. Non  ti  perdere,  sai? 

Gen.  Siamo  qui  in  vostro  ajuto. 

(entrano  per  la  porta,  superiore  a  destra.) 

Dot.  Niente  paura.  A  momenti  spedirò  i  rinforzi. 
La  battaglia  si  va  facendo  seria;  ma  noi  siamo 
comandanti  della  riserva,  e  a  suo  tempo  la  fa- 
remo avanzare  con  una  formidabile  artiglieria 
di  lingue  femminine. 

(entra  per  la  porta  superiore  a  sinistra.) 

Nin.  (da  se}  Che  pena ,  che  angustia  a  far  quello  cui 
ripugna  il  cuore .'  (siede) 
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S  C  E  N  A    XII. 

Aurelio  con  borsa  di  danari.     Detti. 

Aur. (a  Nina  con  dispetto  ,  e  come  soffocato  dalla 

bile)  Abiti calze  di  seta....  shall fettue- 

cie —  cappellini e  tutto  di  proprio  capric- 
cio ? senza  dir  nulla  a  me  ! A  me  che  so- 
no     Uff!  (si  volta  al  giovane)   Quant'  è  il 

debito? 

Ciò.  Scusate,  la  pollizza  lo  dice. 

Aur.  Sono  cieco,  non  ho  veduto  niente,  non  posso 
veder  niente. 

Gio.  Avete  pur  veduto  che  e"  è  scritto  sopra  fettuc- 
cie,  calze,  abiti,  cappellini  — 

Aur. Non  mi  seccate;  ditemi,  quanto  è  questo  ma- 
ledetto debito? 

Gio.  Favorite  la  pollizza,  e  ve  lo  dirò. 

Aur.  Questo  so  farlo  da  me.  (apre  il  foglio.) 

Gio.  Mi  rallegro  dunque  ebe  abbiate  riacquistata  la 
vista. 

Aur. (dopo  aver  guardato  il  foglio,  si  volta  a  Ni- 
na, e  le  dice  co'  denti  stretti) 
Trentadue  zecchini ,  eh  !  trentadue  zecchini  ! 

Nin.  Sarà  cosi:  io  non  mi  ricordo,  (con  indifferen- 
za fìngendo  non  badargli.) 

Aur.  (da  se ,  aprendo  la  borsa)  Non  ha  mai  speso 
un  soldo mai —  e  adesso  tutto  in  una  vol- 
ta.... Per  prudenza  pago;  ma  voglio  stracciar 
tutto,  (al  Giovane)  A  voi ,  tenete. 

(gli  dà  il  danaro ,  e  il  giovane  lo  riscontra* 
Intanto  Aurelio  da  se  passeggiando) 
Trentadue  zecchini  ! 

Gio,  Va  benissimo.   Monsù,  servitore  umilissimo. 
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Madama,  quando  avete  bisogno,  comandate 
che  ci  faremo  un  pregio  di  servirvi. 

Aur.  Andate,  e  chiudete  la  porta  di  strada. 

]\in.  Salutate  Madamina. 

Gio.  Porterò  le  grazie  di  Madama  ,  e  i  danari  di 
Monsù.  (parte.) 

Aur.  (da  se ,  guardando  Nina)  Non  so  darmi  pa- 
ce: appena  credo  a'  miei  occhi....  mi  sembra 
un  sogno,  una  magia,  (sospirando)  Ma!  chi 
l'avrebbe  mai  detto? 

S  G  E  N  A    XIII. 

Un  perucchiere ,  e  un  calzolajo  dalla  comune. 
Il  Dottore  di  quando  in  quando  si  fa  ve* 
de  re  sulla  porta.     Detti. 

Per.  Servo  umilissimo. 

Cai.  M'inchino  a  loro. 

Aur.  Ancora  dell'altra  gente?  e  come  siete  entrati? 

Per.  Ci  ha  aperto  un  giovane  che  usciva;  gli  abbia- 
mo chiesto  di  vossignoria,  e  ci  ha  detto,  che 
giungevamo  in  buon  punto. 

Aur.lL  cosa  volete  da  me? 

Per.  Io  ho  avuto  l' onore  di  fare  per  la  sua  signora 
una  perucca  alla  caracallà. 

Aur.  (volgendosi  a  Nina)  Anche  la  perucca  alla  ca- 
racallà ! 

Cai.  Ed  io  le  ho  fatto  due  paja  di  scarpe  di  seta. 

Per.'E  siccome  sono  certo,  che  sarà  aiidata  bene;  co- 
sì la  supplico  di  favorirmi  quattro  zecchini. 

Cai.  E  a  me  diciotto  lir%. 

Aur.  (da  se.  passeggiando  furiosamente) 
Io  darei  il  capo  per  le  muraglie. 

Dot.  (da  se  ridendo)  Il  filosofo  or'  ora  dà  in  pazzia; 


Per.  Non  credo  d' essere  indiscreto. 

Cai.  (Questo  è  il  prezzo  solito. 

ISin.  Eh  die  mio  marito  non  trova  a  ridire  su  quel- 
lo che  ho  stabilito  io.  Aurelio,  questi  galantuo- 
mini non  hanno  tempo  da  perdere. 

Aur.(fremendo)  Quattro  zecchini  eh  ?  — (Maledet- 
te le  perucche .' )   A  voi.  (al  perucchiere.) 

Per.  Grazie. 

Aur.(alcalzolajo)  Eccovi  il  vostro  danaro. 

Cai.  Ohbligatissimo. 

Aur.  Chiudete  quella  maledettissima  porta  di  strada. 

Per.  Sarà  servita.   Il  mio  ossequio.**   ,  . 

•>   7  d-  -ì        .  ?  (partono.) 

Cai.  Riverisco  umilmente.  J 

]\ in.  (alzandosi)  Ehi,  Aurelio,  vado  in  camera, 
non  mi  fate  aspettar  di  molto  la  mia  colazione. 

(s* incammina.) 

.//«//•.Aspettate,  (va  alla  comune  e  ascolta  un  poco) 
Ringraziato  il  cielo;  la  porta  di  strada  è  chiu- 
sa: finalmente  siamo  soli. 

(ritornando  versò  Nina.) 

Dot.  (da  so  col  capo  fuori  della  porta)  E  n~>n  sa, 
che  c'è  ancora  Tarmata  di  riserva  da  uscii  e. 

(si  ritira.) 

Aur.N'ma.,  alle  corte;  quanto  tempo  pensate  voi  di 
continuare  questa  storia  ? 

Nin.  Oh  non  temiate,  che  vi  usurpi  i  vostri  diritti; 
il  mio  anno,  e  niente  più. 

-^«r.Dico,  che  non  mi  facciate  andar  in  collera, 
perchè  ve  ne  potreste  pentire ,  e  forse  fuori  di 
tempo,  (con  risentimento  concentrato.) 

Nin.  Che  ?  minacciate  ?  Oh  quando  poi  venite  alle 
minaccie  ,  l'affare  si  fa  serio,  e  conviene  mu- 
tar linguaggio.  Chi  vi  credete  voi  d'essere  per 
arrogarvi  l'autorità  di  trattare  una  povera  ino- 
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glie,  peggio  che  se  fosse  una  schiava  compra- 
ta in  un  pubblico  mercato  della  turchìa?    Per 
essere  marito,  voi  non  siete  niente  più  di  me: 
tanto  io  sono  obbligata  a  rispettarvi ,  e  ad  amar- 
vi ,  quanto  voi  siete  tenuto  ad  avere  per  me  pa* 
ri  rispetto  e  amore.    Che  se  aveste  la  bassezza 
d' animo  di  rimproverarmi  di  nuovo ,  come  le 
mille  volte  avete  fatto,  l'umiltà  dello  stato  da 
cui  tanto  andate  baldanzoso  d'avermi  levata, 
vi  risponderò;  che  io  non  sono  venuta  a  cer- 
carvi ;  e  me  felice ,  se  mi  aveste  lasciata  nel  mio 
villaggio ,  dove  avrei  trovato  per  mio  sposo  un 
dolce  amico,  un  tenero  compagno,  e  non  un 
padrone  fiero  ed  insoffribile.   Ora ,  che  per  mia 
disgrazia  sono  vostra  moglie,  voi  siete  nell' ob- 
bligo di   trattarmi  con  quella  distinzione ,  che 
si  compete  al  grado  in  cui  mi  avete  posta  voi 
medesimo.  Ho  sofferto  un  anno ,  ed  ora  sono 
risoluta  di  non  soffrire  un  solo  momento  di  più. 
Se  poi  ricusate  d'arrendervi  alla  ragione;  se 
pretendete  continuare  l'arbitraria  vostra  padro- 
nanza; vi  sia  di  regola,  che  saprò  ricorrere  al- 
la tutela  delle  leggi ,  e  in  esse  troverò  protezio- 
ne e  giustizia  contro  la  prepotenza  e  la  stra- 
vaganza d' un  uomo  superbo  e  crudele. 
Aur.(prorompendo  in  furore)  Lo  sarò  crudele,  si, 
femmina  ingrata  e  traditrice;  e  fino  da  questo 
momento  voglio  strapparti  d' indosso  quelle  ve- 
sti.... (in  atto  d' inveire  contro  Nina.) 

SCENA    XIV. 

All'  improvviso  escono  tutti  t  uno  dopo  F  altro  nel 
modo  seguente.  Il  Dottore  balza,  nel  mezzo 
della  scena.   Carolina  corre  a  porsi  tra  Ni- 
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na  e  Aurelio  in  atto  di  difenderla.  Genove- 
fa  e  Petronilla  trattengono  Aurelio  una  per 
parte.  Onofrio  si  mette  tra  le  due  figlie.  Ber- 
nardo si  nasconde  dietro  a  Nina.  Fulgen- 
zio resta  osservatore  nel  mezzo  presso  il  Dot- 
tore.  Trappolino  ridendo  sta  sulla  comune. 

Dot.  (gridando)  Corpo  di  riserva.  Marsch. 

Car.  Alto  là,  signor  Gradasso. 

Gen.  Prudenza .  Aurelio. 

Pet.  Calmatevi. 

Aur. Lasciatemi:  voi,  voi  siete  i  miei  nemici. 

Ber.  Io  no:  sono  sempre  il  cognato  Bernardo. 

Ono.  Sentite  la  ragione. 

Dot.  Abbasso  le  armi  :  siete  preso  in  mezzo  da  un 
battaglione  quarrè. 

.^«r. Sarete  contenti;  v'é  pur  riuscito  d'avvelenare 
Ja  mia  felicità. 

Gen. Una  felicità  ideale,  fondata  sopra  l'ingiustizia, 
non  poteva  durare  lungo  tempo. 

Aur. Dunque  voi  eravate  d'accordo?  voi  avete  or- 
dita questa  orribile  trama  contro  di  me? 

Gen.TÌ?  vero.  Io  sono  stata  la  cagione  principale  di 
questo  apparente  disordine;  ma  l'ho  fatto  a  fi- 
ne di  bene,  e  voi  stesso  dovrete  applaudirmi, 
quando  vogliate  lasciarvi  capacitare  dalla  ra- 
gione. Conscia  da  molto  tempo  del  bizzarro 
vostro  sistema,  appena  jeri  seppi  ch'eravate 
ammogliato,  e  intesi  da  mio  marito  il  modo 
vostro  di  procedere  colla  sposa;  quindi  non  du- 
bitai ,  ch'essa  fosse  una  vittima  disgraziata  del 
vostro  mal  inteso  orirodio.  Fra  noi  altre  don- 
ne  poco  ci  vuole  a  divenire  amiche,  specialmen- 
te quando  si  tratta  della  causa  comune.  Nina 
mi  apri  ingenuamente  il  di  lei  cuore,*  e  la  sua 
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sciagura,  ed  il  prossimo  vostro  disastro,  mi 
mossero  a  prevenire  l'uno,  e  a  sollevar  l'altra 
colla  trama  che  abbiamo  posta  in  opra.  Sap- 
piate ,  che  Nina  non  poteva  più  sopportare  una 
vita  cotanto  rabbiosa;  che  da  principio  vi  ha 
temuto ,  e  non  vi  ha  mai  amato  ;  che  vicina  era 
ad  odiarvi ,  e  prendere  qualunque  violenta  ri- 
soluzione per  sottrarsi  al  pesante  vostro  giogo; 
insomma  se  io  non  mi  l'ossi  opposta,  in  breve 
sarebbe  scoppiato  Ha  voi  un  turbine  di  discor- 
dia che  avrebbe  avuto  le  più  dispiacevoli  con- 
seguenze. Ora  condannate  la  mia  condotta, 
chiamatemi  vostra  nemica;  e  dite,  se  abbia  av- 
velenata la  vostra  felicità  ;  o  se  abbia  a  tempo 
sospeso  il  fulmine  duna  inevitabile  disgrazia. 

Dot.  La  prima  batteria  da  ventiquattro  ha  fatto  fuo- 
co. Animo,  al  pezzo  da  trentasei.  A  voi,  lin- 
gua sciolta. 

Car.  Io  poi  non  mi  difendo ,  e  dico  sinceramente  la 
verità.  Quando  ho  veduto  co' miei  occhi  il  cat- 
tivo trattamento  che  facevate  alla  povera  mia 
sorella;  io  senza  tanta  politica  l'ho  consigliata 
a  scappare  di  casa,  e  a  venire  a  starsene  con 
me.  Questo  gliel'  ho  detto  in  confidenza ,  quan- 
do m'ha  raccontato  la  storia  della  vita  misera- 
bile che  fa  con  voi;  ora  glielo  confermo  alla 
presenza  di  voi  stesso ,  e  di  quanti  mi  ascolta- 
no. Nina,  non  aA~er  paura,  sai!  Se  tuo  marito 
vuol  continuare  a  fare  da  gran  Bassa ,  e  tener- 
ti  alla  catena;  casa  mia  è  aperta  per  te.  Colà 
sarai  padrona  di  te  medesima  ,  e  non  avrai 
il  dispiacere  di  vedere  la  faccia  burbera  e  se- 
vera di  questo  filosofo ,  che  pretende  distrug- 
gere i  diritti  e  i  privilegi  del  nostro  regno  fem- 
minino. 
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Dot.  Aggiungo  anch'io  una  bomba  mascolina.  Così 
è,  amico  caro.  Dalle  donne,  o  bisogna  star  da 
lontano,  se  si  può;  ovvero,  avendo  la  debolez- 
za d'inciamparvi  ,  bisogna  assoggettarsi  alla  cor- 
rente. Chi  vuol  fare  il  contrario,  getta  il  sasso 
nel  vespajo,  e  se  lo  rivolge  tutto  addosso.  .Te- 
ri  voi  mi  decantavate  d'aver  trovata  l'araba 
fenice;  ma  adesso  sarete  convinto,  che  vi  sia, 
ciascun  lo  dice:  dove  sia....  ahi!  ahi!  nessun 
lo  sa;  e  quel  eh' è  peggio,  nessun  mai  Io  saprà. 
Ono. Via,  perdonate  a  mia  figlia,  e  cominciate  una 

vera  felicità. 
Aur. Dunque  dovrò  permettere,  che  mia  moglie  fac- 
cia a  suo  modo;  che  mi  comandi;  che  m'in- 
sulti?  

Dot.  {a  Nino)  A  voi  adesso;  battete  in  breccia,  e 

la  piazza  s'arrende  per  capitolazione. 
iW/z.  No,  Aurelio;  questo  voi  non  dovete  permette- 
re, né  questo  sarò  io  mai  per  pretendere.  Io 
voglio  conoscere  e  mettere  in  pratica  i  doveri 
di  moglie,  quando  voi  conosciate  quelli  di  ma- 
rito. Ecco  le  mie  pretese.  Voi  dovete  essere  il 
padrone  in  casa  vostra;  ma  io  non  debbo  es^ 
seme  la  serva.  Grazie  al  cielo  le  vostre  facol- 
tà vi  danno  i  mezzi  d'averne  una  che  ci  pre- 
sti ad  ambe  due  una  conveniente  servitù.  Voi 
dovete  prescrivermi  la  decenza  de'  vestiti  che 
credete  adattati  al  vostro  grado;  ma  non  do- 
,  vete  avere  la  crudeltà  di  condannarmi  a  por- 
tare i  rozzi  vestiti  sotto  i  quali  mi  sposaste,  per 
il  barbaro  piacere  di  rimproverarmi  l'umilia- 
zione della  mia  povertà,  e  mettere  fra  me  e  voi 
una  barriera  che  ci  tenga  separati.  N071  temia- 
te, cLe  T ambizione  mi  seduca,  o  che  il  capric» 
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ciò  mi  faccia  correre  dietro  al  lusso  ed  alle  mo- 
de, (guanto  intorno  mi  vedete,  è  tutto  il  cor- 
redo signorile  che  ho  fatto  per  altrui  insinua- 
zione ,  e  non  per  mia  scelta.  Se  vi  sembra  trop- 
po, io  sono  pronta  a  deporlo,  e  mi  chiamerò 
contenta  di  «uello  che  a  voi  piacerà  di  darmi. 
Fino  ad  ora  io  non  ho  potuto  amarvi ,  e  pur- 
troppo è  vero,  che  vicino  eravate  a  divenirmi 
odioso.  A  voi  spelta  di  risvegliare  nel  mio  cuo- 
re quella  riconoscenza  che  sapeste  ispirarmi  da 
principio  come  benefattore,  e  che  avete  sopita 
e  quasi  spenta  come  marito  e  padrone.  La  gra- 
titudine non  può  restar  disunita  dall'amore,  e 
quando  amore  regna  tra  due  sposi ,  essi  non 
•  possono  essere  che  veramente  contenti  e  felici. 

Dot.  Fuori  bandiera  bianca,  e  arrendetevi.  I  capi- 
toli sono  giusti.  Animo,  sottoscriveteli,  e  fac- 
ciamo questa  pace.  Via,  ci  vuol  tanto  a  con- 
fessare che  avete  avuto  il  torto? 

Aur.Sì,  lo  confesso:  senz' avvedermene  io  fabbri- 
cava la  mia  infelicità,  e  quella  d'una  disgra- 
ziata. Voi  ad  un  tratto  avete  fatto  cadere  il  ve- 
lo che  mi  affascinava,  e  la  verità  mi  s'è  pre- 
sentata nel  suo  vero  aspetto.  Purtroppo  il  mio 
torto 

Nin.  Ah  basta  cosi  ;  questa  sola  parola  mi  compen- 
sa di  quanto  ho  sofferto. 

Dot.  Presto,  un  dolce  amplesso  sigilli  questa  sospi- 
rata pace,   (prende  Nin  a  e  Aurelio  per  ma' 
no,  e  li  avvicina.} 

Aur.Wma.1 

Ni?i.  Caro  Aurelio  ! 

Aitr.Mì  perdonate? 

Nin.  Ah!  io  attendo  da  voi  il  mio  perdono. 
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Aur.Ver  me  tutto  è  dimenticato. 

Nin.  Ed  io  sarò  sempre  una  moglie  ubbidiente. 

(si  abbracciano.) 

Anr.E  a  te  giuro  d'essere  mai  sempre  marito  amo- 
roso e  discreto. 

Ber.  Se  il  signor  cognato  avesse  fatto  come  ho  fatto 
io,  non  avrebbe  avuto  tutti  questi  disturbi. 

Dot.  Questo  vuol  dire ,  che  non  tutti  hanno  la  for- 
tuna di  nascere  zucca  e  bernardo  come  voi. 

Car.  Sorella ,  mi  rallegro. 

Ono. Figlia,  genero,  queste  lagrime  di  consolazione 
sieno  il  preludio  delle  vostre  contentezze. 

Nin.  (a  Genove/a)  A  voi,  signora.... 

Gen.A  me  niente:  siate  felici,  ecco  il  mio  voto. 

Nin.  Dalla  mia  condotta  però  non  dovete  credervi 
eh'  io  cerchi  di  sottrarmi  dal  comando  di  mio 
marito. 

Pet.  Si  sa,  che  le  donne  debbono  ubbidire.... 

Gen.  Nelle  cose  lecite  e  oneste. 

Dot.  E  qualche  volta  anche  comandare. 

Car  Questa  è  una  cosa  che  piace  a  tutti. 

Fulvia,  noi  altri  uomini  dobbiamo  confessare.... 

Dot.  Che  per  astuzia  le  donne  ci  conducono  a  scuo- 
la ,  e  che  sono  tutte  galline  del  medesimo  pol- 
lajo 

Aur. Ed  io  per  esperienza  ho  provato,  che  più  sopra 
di  loro  si  studia,  meno  s'impara. 


Fine  della  commedia. 


AMORE  ED  EQUIVOCO. 

COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 


DI 


FILIPPO   CASARI. 


LÌBERA  IMITAZIONE. 


TRIESTE 
DAGLI  EREDI  COLETTI 

MDCCCXXin. 

{A  spese  de  lf  Autore.) 


PERSONAGGI. 


IL  CONSIGLIERE  di  Varlenbur. 
GIULIA,  di  lui  figlia. 
AMALIA,  di  lui  nipote. 
IL  BARONE  di  Steinau. 


FEDERIGO,  di  lui  figlio. 
GUGLIELMO ,  segretario 
PAOLO,  cameriere 


dei  consigliere. 


La  Scena  si  finge  in  una  città  £  Alemanna. 


Più  che  tradotta ,  imitata  fu  questa  commedia  sulle  traode  di 
quella  scritta  in  tedesco  dalla  signora  di  TVeissenthurm, 
e  per  la  prima  volta  esposta  sul  teatro  di  Ferrara  F  an- 
no 1812  dalla  reale  comica  compagnia  Fabbrickesi.  Il  va- 
lore degli  attori  avrebbe  bastato  a  sostenerla ,  se  anche 
debole  fosse  stata  la  rappresentazione  ;  ma  della  mede- 
sima vi  concorse  l'  interessante  argomento ,  che  a  un  ben 
sostenuto  equivoco  unisce  con  comico  lepore  la  delicatez- 
za de\  più  virtuosi  sentimenti.  In  undici  teatri  l  ho  ve- 
duta bene  accolta;  e  so  che  tutf  ora  vi  comparisce  feli- 
cemente con  soddisfazione  degli  spettatori  che  hanno  buon 
senno ,  e  che  preferiscono  la  semplice  commedia  a  que'- 
tanti  aborti  che  si  qualificano  dello  specioso  titolo  di  spet- 
tacoli non  più  veduti  e  sorprendenti. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  nobile  con  sedie ,  e  tavolini. 

S  C  E  N  A    I. 

//  Consigliere  seduto  a  un  tavolino  scrivendo  ; 
indi  Amalia  sulla  porta  a  sinistra. 

Ama.  Oignor  zio  ! 

Con.  (alzandosi)   Entra  pure ,  Amalia,    (le  va  in" 
contro,  ed  essa  gli  bacìa  la  mano.) 

Amagli  hanno  detto.... 

Con.  Che  voglio  parlarti.  Sì,  mia  cara:  ho  bisogno 
di  sperimentare  la  tua  sincerità,  e  l'amor  tuo. 

Ama.  Non  credo  avervi  dato  motivo  di  porre  in  dub- 
bio né  questo,  né  quella. 

Con'  E  perciò  ne  voglio  nuove  caparre.  Alla  prima 
adunque.   Cos'ha  mia  liglia? 

Ama.  Giulia  ? 

Con.  Sì,  Giulia. 

Ama.  Davvero.... 

Con.  Sincerità. 

Ama.  Io non  saprei. 

Con.  Non  lo  sai  ?  e  non  vedi  tu,  come  questa  ragaz- 
za si  è  cambiata?  Com'  è  divenuta  pensierosa, 
melanconica  ,  amante  della  solitudine,  e  nemi- 
ca di  quelle  occupazioni  che  un  giorno  ricerca- 
va? Cosa  significa  questo  cambiamento? 

Ama.  Caro  signor  zio ,  questo  cambiamento  significa 
che  amore 

Con.  Dunque  tu  sai  che  Giulia  è  innamorata? 
Aa 
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Amazon  signore.*  ma  congetturo  che  sia  così,  per- 
chè questa  è  la  metamorfosi  a  cui  andiamo 
soggette  noi  altre  donne. 

Con.  E  1'  oggetto  di  questo  amore  ? 

Ama.  Non  saprei. 

Con.  E  da  capo  col  tuo  non  saprei.  Possibile  che 
Giulia  non  t  abbia  fatta  confidenza  alcuna  ?  Fra 
voi  altre  ragazze.... 

Ama.  Gì  diciamo  tutto;  ma  difficilmente  palesiamo 
1  innamorato. 

Con.  Avete  però  l'arte,  per  non  dire  la  malizia,  di 
saperlo  indovinare  ? 

Ama.  Potrebb'  essere  qualcheduno ,  conosciuto  in 
campagna  dalla  zia. 

Con.  Oihò:  Giulia  fu  troppo  sollecita  a  ritornare  in 
città. 

Ama.  C  è  il  giovine  Federigo  che  sembra  avere 
molta  parzialità  per  lei. 

Con.  Il  figlio  del  Barone  di  Steinau?  del  più  caro 
amico  che  m'abbia?  Io  non  saprei  desiderare 
un  genero  migliore  di  Federigo.  Se  tutto  il  ma- 
le di  mia  figlia  consiste  in  questo,  ii  rimedio 
è  facilissimo.  Mia  buona  Amalia ,  tu  m' hai  da- 
ta una  nuova  che  mi  consola.  Maritata  che  sia 
Giulia,  converrà  pensare  anche  a  te:  è  vero  che 
tu  dovresti  avere  la  preminenza  come  più  an- 
ziana; ma  giacché  il  tuo  cuore  è  tranquillo,  si 
può  ancora  aspettare,  e  senza  pericolo. 
Ama.  Non  bisogna  giudicare  sempre  dalle  apparenze. 

Con.  Come?  non  crederei eh  via,  tu  scherzi; 

non  può  essere.  E  poi  una  occhiata  a  te ,  ed 
una  a  Giulia  ;  in  questa  si  vedono  parlanti  i  sin- 
tomi d'amore,  in  te  quelli  della  indifferenza, 
£  d'un  cuore  libero,  contento  e  gioviale.  Dico, 


Amalia:  al  momento  che  in  fé  si  farà  la  me- 
tamorfosi, mi  farai  tuo  confidente? 

Ama.  Oh  !  le  parti  di  confidente  sono  cosi  odiose 

Con.  Nelle  tragedie  si,  ma  nelle  commedie  per  lo 
più  si  accettano  con  piacere;  e  noi  siamo  in 
commedia  ,  e  spero  che  continueremo  a  starci , 
poiché  se  tu  avessi  a  scegliere  uno  spiantato  si 
passerebbe  in  tragedia;  ed  io  dovrei  allora  far 
la  parte  del  cattivo,  e  con  infinito  mia  dispia- 
cere. 

SCENA    II. 

Guglielmo.    Detti. 

G  ug.  Signor    Consigliere signora  Amalia,  buon 

giorno.  Il  vecchio  signor  Barone  di  Steinau  è 
ritornato  j«i  dalla  campagna  e  ha  mandato  a 
dire,  che  oggi  verrà  a  fargli  visita. 

Con.  Tanto  meglio.  Approposito ,  Guglielmo ,  siete 
avanzato  col  ritratto  di  Giulia  ?  Mi  raccoman- 
do, perchè  mia  sorella  è  impaziente  d'averlo. 

Gug.  Fra  pochi  giorni  spero  di  finirlo. 

Con.  Voi  già  travagliate  in  segreto,  siccome  siamo 
intesi  ? 

Gug.  Neil'  ultimo  gabinetto  del  giardino. 

Con.  E  Giulia  non  sa  nulla? 

Gug.  Nulla. 

Con.  Segretezza,  figliuoli  miei.  La  mia  buona  so- 
rella vuol  dare  a  Giulia  una  festa  campestre  ; 
ma  brama  che  le  giunga  nuova,  e  perciò  ci  vuol 
discrezione  per  conservare  il  segreto.  Sapete 
bene  quanto  dispiaccia  di  veder  fallito  il  suo 
progetto. 
Ama,  Ah  !  pur  troppo  ! 


Con.  Oh  !  cosa  e'  è  ?  Tu  sospiri  ?  avresti  anche  tu 
de'  progetti? 

Ama. IL  chi  non  ne  ha  a  questo  mondo? 

Con.  Si.  ma  pochi  ne  sanno  formare  de'  sensati.  E 
voi  altre  ragazze  specialmente  ve  ne  formate  al- 
le volte  di  cosi  spropositati hasta;  fammi 

tuo  confidente ,  e  tutto  andrà  bene ,  sai ,  la  mia 
cara  nipote?  (poi  sottovoce)  ]\on  dir  nulla  a 
Guglielmo  di  ciò  che  riguarda  Giulia:  resti  Ira 
noi  due  questo  segreto,  (più forte)  se  pure  a- 
vrai  la  forza  di  custodirlo.  (parte.) 

Gug.  Amalia,  cosa  t'ha  detto  tuo  zio? 

Ama.luo  zio  vuol  maritarmi. 

Gug.  Oh  cielo  ! 

Ama.~Sla.  di  mezzo  c'è  una  piccolissima  difficoltà. 

Gug.  E  quale? 

Ama.  Che  sono  già  maritata  con  il  signor  Guglielmo. 

Gug.  Per  carità,  Amalia  mia,  lascia  gli  scherzi,  e 
dimmi,  cosa  t'ha  detto  lo  zio. 

Ama.  Egli  mi  ha  parlato  di  sua  figlia. 

Gug.  Di  Giulia? 

Ama.  Che  e'  è?  al  nome  di  Giulia  ti  sei  scosso  con 
molta  energia.    Io  comincio  a  sospettare.... 

Gug.  Amalia,  non  proseguire;  non  offendermi  con 
sospetti  ingiuriosi  ad  ambedue.  Se  tu  mi  vedi 
attento,  e  sollecito  per  Giulia,  devi  attribuire 
questo  mio  interesse  all'amicizia  pura  ed  inno- 
cente, che  a  lei  mi  lega;  a  lei,  che  pure  è  la 
figlia  del  nostro  benefattore  che  noi  abbiamo 
offeso  colla  nostra  segreta  unione.  Se  questo 
arcano  si  penetrasse ,  non  saremmo  noi  esposti 
a'  troppo  giusti  risentimenti  del  Consigliere  ?  e 
per  placarli  quale  mediatrice  migliore  di  Giu- 
lia? chi  meglio  di  lei  potrebbe  farci  ottenere 
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compatimento,  e  perdono0  Non  oltraggiarmi 
adunque  con  gelosi  sospetti:  fui  tenero  aman- 
te, e  per  quel  sacro  nodo  che  ci  unisce,  ti  giu- 
ro ,  che  sono ,  e  sarò  mai  sempre  affettuoso  e  fe- 
dele consorte. 
Ama.  Jeri  sera  ella  ti  parlò  in  modo  che  sembrava 

intenta  a  darti  una  commissione. 
Gug.  Mi  domandò  copia  di  quella  mia  canzone  che 

recitai ,  e  che  già  le  ho  preparata. 
Ama.  Guglielmo ,  se  Giulia  non  è  per  te  oggetto  pe- 
ricoloso, lo  sei  ben  tu  per  Giulia. 
Gug.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
Ama.  Ella  è  di  te  innamorata. 
Gug.  Anche  questa  è  una  stravaganza,  figlia  della 

tua  gelosia. 
Ama.^io ,  mio  caro  ;  non  è  stravaganza,  ma  verità 
fatale,  che  mi  fa  temere  disgraziate  conseguen- 
ze. 
Gug.  Tu  sai  quanto  dolce  e  sensibile  sia   il  cuore  di 
Giulia.  Avvezzata  meco  fino  da  suoi  più  tene- 
ri anni  ,  ella  ha  contratto  meco  un'  amichevo- 
le abitudine  che  mi  rende  caro  agli  occhi  -suoi 
come  un  fratello.   Credimi  :  tu  prendi  per  amo- 
re ciò  che  sarà  semplice  effetto  d' una  cordiale 
amicizia. 
Ama.  Piacesse  al  cielo  che  m'  ingannassi  !  ma  pur 

troppo  sono  certa  di  quanto  dico. 
Gug.  Oh  cielo  !  mancava  questa  sciagura  per  accre- 
scere le  nostre  angustie.  Giulia  si  abbandona 
facilmente  alle  idee  romanzesche ,  coltiva  con 
entusiasmo  i  delirj  delle  passioni,  e  potrebbe.... 
Ama.  Gittarsi  a'  piedi  del  padre,  palesare  il  suo  a- 
more,  e  allora....  figurati  quale  sarebbe  lamia, 
e  tua  situazione. 
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Gug.  Ora  si  che  ci  conviene  stare  più  che  mai  atten- 
ti, e  togliere'qualunque  occasione  che  possa  tra- 
dire il  nostro  segreto.  Conservi  tu  nulla  che  dia 
traccia  del  nostro  amore?  Le  mie  lettere 

Ama.  Le  ho  tutte  abbruciate,  fuori  di  questa  che  è 
la  prima  che  tu  mi  scrivesti,  e  che  tanto  è  ca- 
ra al  mio  cuore,  (mostrando  una  lettera  che 

avrà  indosso.) 

Gug.  Che  imprudenza  è  la  tua  !  perchè  vuoi  f^r  di- 
pendere il  nostro  destino  da  un  foglio,  che  può 
andare  smarrito,  e  rovinare  la  nostra  felicità? 
Amalia,  ti  prego,  dammi  quella  Lettera. 

Ama.  Per  la  tua  tranquillità  te  la  rendo;  ma  con  pat- 
to che  tu  non  l' abbruci. 

Gug.  E  perchè? 

Ama. Perchè  tu  possa  leggerla,  e  rammentarti  ch'io 
sono  stata  la  prima  ad  essere  amata. 

Gug.  E  sarai  anche  X  ultima,  (prende  la  lettera,  e 
compiegata  la  mette  nello  scarsellino 
del  gillè.J 

An-a.Ya.do  ad  attendere  alle  faccende  domestiche. 
Addìo,  Guglielmo. 

Gug.  Addìo,  (in  atto  di  volerla  abbracciare.) 

Ama.  Nella  stanza  dello  zio  !  ma  pare  a  te  che  an- 
drebbe bene  ?  Quest'  oggi  dopo  pranzo  in  giar- 
dino: colà....  approposito:  dipingendo  Giulia, 
a  chi  penserai  ? 

Gug.  Alla  mia  Amalia. 

Ama. Debbo  crederti?  Via,  non  andare  in  collera; 
chi  ama  ,  è  geloso ,  e  chi  è  geloso ,  non  può  ta- 
cere. Addìo.  (parte.) 

Gug.  Avrebbe  il  sospetto  d'Amalia  un  reale  fonda- 
mento? In  tal  caso  che  fare?  come  contener- 
si? Io  conosco  il  cuore  ben  fatto  di  Giulia;  so 
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che  ama  la  schiettezza,  la  lealtà;  potrei  confi- 
darle ogni  cosa ,  impetrare  la  di  lei  mediazio- 
ne :  ma  questo  sarebbe  lo  stesso  che  avvelena- 
re la  quiete  del  mio  benefattore,  rendere  più 
infelice  la  mia  sorte,  e  quella  di  tanti  oggetti 
che  per  amore,  per  dovere,  e  per  riconoscen- 
za mi  appartengono.  Quante  varie  idee  mi  si 
formano  nella  mente,  e  tutte  si  contraddicono 
e  mi  tormentano.  Qual  mai  partilo  prendere, 
quale  consiglio?  (resta  pensieroso.) 

SCENA    III. 

Giulia.     Detto. 

Giù.  (esce  ,  e  vedendo  Guglielmo  si  arresta  sul- 
la porta,  dicendo  da  se) 
Eccolo:  egli  pensa —  ma  forse  non  a  me. 

Gug.  (con  una  forte  esclamazione)  Oh  Giulia! 
Giulia!  se  tu  sapessi 

Giù.  (avanzandosi con  gioj a)  Che  debbo  sapere? 
che  avete  a  dirmi,  buon  amico? 

Gug.  Voi  qui?  avete  udito 

Giù.  A  proferire  il  mio  nome  con  una  espressione 
che  mi  ha —  fatto  piacere.  Che  avete?  mi  sem- 
brate confuso,  ti  tubante...  Non  sono  degna  del- 
la vostra  confidenza? 

Gug.  (incerto,  e  come  mendicando  le  parole) 

Perdonate:  un  momento  di   distrazione io 

vi   stimo io  dovrei ma  noi  posso /per- 

•  che —  (con  voce  ferma  e  risoluta)  Eccovi  la 
canzone  che  mi  richiedeste —  Leggetela  spes- 
so, ponderatela  bene,  e  possiate  non  isdegnar- 
vi  giammai  contro  il  suo  autore.         {parte.) 
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Giù.  (seguitandolo  collo  sguardo,  poi  dopo  breve 
silenzio)  Che  vuol  dire  quell'  insolito  turba- 
mento? Immerso  in  profondi  pensieri,  pronun- 
zia il  mio  nome;  e  poi  al  vedermi  arrossisce, 
si  confonde,  e  fugge?  Sentirebb'egli  pure  una 
Scintilla  di  quel  fuoco  che  m'arde  ,  che  mi 
consuma ,  che  ....  ah  no ,  non  oso  lusingarmi  di 
tanto  bene,  (breve pausa)  Ch'io  legga,  eli' io 
ponderi  questa  canzone;  tu  dicesti:  e  qual  pre- 
gio ha  dessa  fuori  d'  essere  scritta  dalla  tua  ma- 
no? (dispiega  frattanto  la  lettera  macchina!- 
mente)  quale (/issando  lo  sguardo  sul  fo- 
glio) Che  vedo!  questa  non  è  una  canzone:  è 
una  lettera.  —  Ah!  per  me....  si ,  una  ietterà  a 
me  scritta da  lui,  da  Guglielmo,  dall' ado- 
rato Guglielmo,  (legge)  „  Madamigella!  XE  già 
gran  tempo  che  io  soffro  nel  silenzio ,  e  che  re- 
primo nel  mio  cuore  un  segreto,  che  mio  mal- 
grado alfine  sono  costretto  di  palesarvi.  Tre- 
mante vi  scrivo  una  parola  che  vorrei  nascon- 
dere a  me  stesso  :  io  vi  adoro  !  sì ,  vi  adoro ,  e 
vi  adorerò  per  sempre  ,  benché  privo  di  speran- 
za: e  quale  può  averne  uno  sfortunato  che  im- 
plora la  vostra  compassione  ;  e  che" Oh  cie- 
lo !  è  realtà,  delirio,  o  sogno  della  mia  imma- 
ginazione? Egli  mi  ama?....  Egli! 

SCENA    IV. 

Federigo.    Detta. 

Fed.  (entrando)  Madamigella 

Giù.  (sorpresa)  Ah  !   (nascondendo  la  lettera.) 
Fed.  Scusate  per  amore  del  cielo:  non  credeva  es- 
sere di  disturbo.  (per  partire.) 
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Giù.  (cercando  di  rimettersi)  No ... .  restate  pure .... 

anzi  la  vostra  compagnia  m'  è  gradevole. 
Fed.  (Questa  espressione  m'  è  oltremodo  cara  sulle 
'labbra  dell'amabile  Giulietta.  Al  mio  arrivo  voi 
sembravate  occupata  in  grave  pensiero,  e  te- 
meva cbe  la  solita  vostra  tristezza  — 
Giù.  Oh  no,  mio  buon  amico,  non  tristezza,  ma  gio- 
vialità mi  occupa  in  questo  momento,  e  tale  gio- 
vialità che  la  simile  non  ho  provata  giammai. 
Fed.  E  chi  è  il  fortunato  che  ha  potuto  dissipare  dal- 
la vostra  fronte  quella  tetra  nebbia  di  melanco- 
nia che  F offuscava?  Confidatevi  all'amico:  sen- 
za osare  di  chiederne  il  motivo,  presi  parte  al- 
le vostre  afflizioni;  fate  che  ne  prenda  alle  vo- 
stre contentezze  col  palesarmene  la  cagione. 

Giù.  Federigo,  vi  prego —  io  non  posso 

Fed.  Giulia,  Giulia,  io  m'  avveggo  pur  troppo  che 
la  sola  mia  voce  appanna  la  vostra  serenità;  e 
che  la  tristezza  che  v'inspiro,  è  foriera  della  mia 
sentenza;  ma  non  importa.  Lo  stato  peggiore 
per  gli  infelici  è  quello  dell'incertezza:  se  n'esca 
una  volta,  e  si  decida  la  mia  sorte.  Giulia,  io 
v'  amo,  io  vi  adoro,  io  più  non  conosco  altra 
felicità  che  quella  di  possedervi.  Mille  volte  ve 
lo  disse  il  mio  labbro,  e  mille,  e  mille  ve  lo  com- 
provarono le  mie  premure.  Giulia,  toglietemi 
mia  volta  da  questo  stato  crudele;  datemi  la  vi- 
ta, o  la  morte;  e  pronunziate  il  mio  destino. 

Giù.  Ma —  perchè  volete  voi 

Fed.  Perchè  più  a  lungo  non  posso  vivere  in  questo 
bivio  angoscioso;  mi  è  forza  escirne:  o  vita  o 
morte;  pronunziate. 
Giù.  Ed  insistete...,      • 
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Fed.  Per  la  mia,  per  la  vostra  pace,  Giulia,  ve  ne 
scongiuro,  fatemi  conoscere  la  verità. 

Giù.  Sì,  Federigo;  io  debbo  la  verità  al  vostro  bel 
cuore.  Qualunque  ombra  d  inganno  sarebbe  una 
offesa  imperdonabile.  Io  ammiro  le  vostre  bel- 
le doti;  io  vi  pregio,  vi  stimo,  vi  amo  —  come 
amico  degno  cortese,  e  fedele;  ma  nulla  più. 

Fed.  Non  mi  amate  ? 

Giù.  Dolorosa  verità  che  voi  stesso.... 

Fed.  Chi  amate  voi  dunque  ? 

Giù.  Oh!  che  mi  ricercate? 

Fed.  Quello  che  ha  dritto  di  ricercare  1'  amico  de- 
gno, e  fedele.  Verità,  Giulia,  e  confidenza. 

Giù.  Il  mio  rossore  vi  parli  per  me. 

Fed.  Ed  il  vostro  rossore  appunto  mi  ha  svelalo  que- 
sto terribile  arcano;  nulla  sfugge  all'occhio  d'un 
amatore  infelice.  Voi  amate.... 

Giù.  Chi  ? 

Fed.  Guglielmo. 

Giù.  Ah  !  (si  copre  il  volto  colle  mani.) 

Fed.  Ecco  avverati  i  miei  dubbj ,  e  decisa  la  mia  sorte. 

Giù.  Non  mi  accusale,  non  mi  tradite 

Fed.  E  può  un, vero  amico  tradire,  e  accusare  l' ami- 
ca sua? 

Giù.  Guglielmo  stesso  ignora  questo  amore. 

Fed.  Ed  egli  forse 

Giù.  Nulla  mi  disse  giammai ,  che  sperar  mi  facesse 
d'essere  corrisposta:  ma  momenti  or  sono,  po- 
co prima  del  vostro  arrivo,  egli  mi  diede  un 
foglio,  dolce  interprete  de'  sentimenti  del  suo 
cuore.  Voi  mi  sorprendeste  nell'atto  che  io  Io 
leggeva:  pure  Guglielmo  non  sa  ancora  come 
la  sua  dichiarazione  sia  stata  da  me  accolta. 
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Feci,  (dopo  breve  pausa)  Addio,  Giulia. 

(in  atto  dipartire.) 

Giù.  Mi  lasciate? 

Feti.  E  posso  più  a  lungo  rimanere? 

Giù.  Cosi  abbandonate  la  vostra  amica? 

Fed.  Amica,  cara  insieme  e  crudele,  tu.  vuoi  intero 
trionfo  ?  Ebbene  ;  sia  come  brami.  Io  saio  1  a- 
mico ,  il  consigliere ,  sarò  qual  più  mi  vuoi ,  di- 
laniando in  segreto  questo  cuore,  che  t'idola- 
tra, e  che  vicino,  o  lontano  dovrà  idolatrarti, 
finché  abbia  palpito  vitale:  ma  per  ora  lascia- 
mi riavere  dal  mio  stordimento. 

Giù.  Possiate  ritornare  più  tranquillo. 

Fed.  E  può  essere  tranquillo  mai  più  un  infelice? 
La  pace  dell'  anima  è  figlia  della  speranza:  per- 
dala questa,]  altra  s'invola,  e  sparisce  per  sem- 
pre, (parte.) 

Giù.  Cuore  eccellente,  io  ti  compiango.  Se  tanta 
crudele  era  per  me  il  solo  dubbio  di  non  esse- 
re corrisposta  ;  quanto  terribile  non  mi  sareb- 
be stata  la  certezza  di  non  essere  amata? 


SCEN.A    V. 
Il  Consigliere.     Detta. 

Con.  Giulia  ! 

Giù.  Padre  mio  ! 

Con.  Il  giovine  Steinau  non  era  qui  con  te? 

Giù.  M'  ha  lasciata  in  questo  momento. 

Con.  Mi  pare  che  le  sue  visite  sieno  molto  frequen- 
ti.  Per  me  non  viene  di  certo. 

Giù.  Vi  stima  tanto? 

Con.  Oh  si,  sono  persuaso  che  la  stima  sia  per  me, 
e  1'  amore  per  le  ragazze ,  che  sono  in  casa. 


Giù.  Non  saprei.... 

Con.  Questa  già  è  la  solita  frase  clic  si  aJopra,  e 
che  ho  imparata  a  memoria.  Vieni  qua  da  me, 
alza  il  capo,  e  fissa  i  tuoi  occhi  ne'  miei.  Oi- 
mè!  tu  li  rivolgi  al  suolo?  tu  li  nascondi?  ma 
io  v'ho  letto  abbastanza.  Lafigliuola  mia  è  am- 
malata. 

Giù.  Non  crediate:  io  godo  anzi  perfetta  salute. 

Con.  Qui,  qui  sei  ammalata,  nel  cuore:  il  dardo 
irresistibile  d'amore  lo  ha  ferito. 

Giù.  Ah  padre  !  (gittandosi  nelle  sue  braccia.) 

Con.  Povero  cuoricino!  ammalato,  e  gravemente 
ammalato  !  tuo  danno  però  ;  dovevi  avere  più 
fiducia  nel  padre  tuo. 

SCENA    VI. 

Paolo.    Detti 

Pao.  Il  signor  Barone  di  Steinau  monta  le  scale. 

(parte.) 

Con.  Ben  venga  l'amico.  Giulia,  ritirati  nelle  tue 
stanze,  e  lascia  a  n\e  la  cura  della  tua  felicità, 
che  mi  sta  a  cuore  più  della  mia  stessa. 

(Giulia  vuol  parlare) 
Si,  si,  ho  capito;  so  che  mi  vuoi  dire,  e  ti  ri- 
peto di  fidarti  di  me ,  che  tutto  farò  per  veder- 
ti contenta,  e  felice. 

Giù.  (gli  bacia  la  mano ,  sospira,  e  parte.) 

Con.  La  compatisco:  sono  stato  anch'io  della  sua 
età,  e  allora  in  me  tutto  era  fuoco,  combustio- 
ne, divampamento:  adesso  tutto  è  divenuto 
acqua,  neve,  e  ghiaccio. 
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SGENA    VII. 

Il  Barone.    Detto. 

Bar.  Consigliere  amico. 

Con.  Benvenuto  Stemau, le  mille  volte  ilbenvenuto. 
L' aria  della  campagna  t' ha  fatta  ringiovanire. 
Tu  m' hai  ciera  di  voler  vivere  gli  anni  di  Ne- 
store. - 

Baj\  Il  signor  Nestore  intanto  ha  bisogno  di  sede- 
re .  perchè  le  due  colonne  cominciano  a  piegar- 
si sotto  la  fabbrica  nestorea  ;  e  quando  i  fonda- 
menti si  risentono ,  si  possono  ben  mettere  de' 
puntelli,  ma  al  primo  crollo  la  casa  precipita. 
Non  è  qui  Federigo  ? 

Con.  C'è  stato  già  poco:  forse  sarà  in  conversazio- 
ne colle  ragazze. 

Bar.  Colle  ragazze  eh?  Consigliere,  sai  tu  ch'io  du- 
bito che  una  di  quelle  tue  ragazze  abbia  posto 
il  fuoco  al  cuore  del  mio  Federigo? 

Con.  (sedendogli  vicino)  E  sai  tu,  a  fartene  la  con- 
fidenza ,  eh'  io  dubito  che  il  tuo  Federigo  abbia 
incendiato  quella  della  mia  Giulietta? 

Bar.  Davvero?  incendio  tra  l'unica  tua  figlia,  e  l'u- 
nico mio  figlio?  buono,  bello,  e  fortunato  in- 
cendio !  Dimmi,  Consigliere:  quando  si  faran- 
no le  nozze  ?  non  andar  per  le  lunghe,  sai;  per- 
chè io  sono  sempre  stato  amante  delle  cose  spic- 
ciative. 

Con.  Conviene  prima  interrogare.... 

Bar.  E  cosa  ci  vuole  per  interrogare?  Si  fanno  chia- 
mare qui  i  due  incendiati:  in  due  parole  si  fai' 
interrogazione,  poi  i  testimonj  e  la  promessa; 
indi  un  notajo ,  una  carta  scritta  ;  fra  otto  gior- 
ni si  fanno  le  nozze,  e  fra  nove  mesi  il  signor 
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Nestore  diventa  nonno;  e  contento  allora  atten 
de  la  rovina  del  suo  antico  ediJicio. 

Con.  Bene,  si  farà  domani. 

Bar.  Che  domani?  da  qui  a  domani  F incendio  può 
fare  de  progressi,  e  cercare  poi  di  spegnerlo, 
quando  ambedue  saranno  ridotti  in  cenere;  no 
no;  si  dee  farlo  qui  su  due  piedi,  e  senza  per- 
dita di  tempo.  Su  via,  fa  questa  grazia  al  tuo 
vecchio  amico;  fa  chiamare  tua  figlia,  e  il  fi- 
glio mio,  e  fra  un  quarto  d'ora  al  più  ,  che  sie- 
no  promessi  sposi. 

Con.  (si  alza  ,  e  va  a  suonare ,  indi  torna  a  se- 
dere.) 

Bar.  Che  bella  cosa!  jeri  dalla  campagna,  oggi 
sponsali ,  e  poi  a  suo  tempo  il  nipotino  che  mi 
chiama  nonno. 

SCENA    Vili. 

Paolo.    Detti. 

Pao.  Comandi. 

Con.  Mia  figlia  da  me. 

Bar.  Ed  anche  il  figlio  mio.  (Paolo  parte.) 

Con.  Senti,  Steinau.  Giulia  è  d'un  carattere  sensi- 
bilissimo, ha  un'anima  tutta  fuoco;  una  gioja 
improvvisa  potrebbe  nuocerle;  perciò  ti  pre- 
go di  tacere ,  e  di  lasciar  fare  a  me. 

Bar.  Si  si,  fa  tu;  io  starò  zitto;  ma  con  patto  che  tu 
non  prenda  la  cosa  troppo  alla  lontana. 

SCENA    IX. 

Giulia.    Detti. 

Giù.  Padre ....  signor  Barone ,  benvenuto  dalla  cam- 
pagna. 
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Bar.  Grazie,  figliuola  mìa;  avanti,  avanti  dal  vo- 
stro papà  che  dee  darvi  una  consolantissima 
notizia. 

Coti.  Zitto,   (piano  al  Barone.') 

Bar.  Ho  l'atto  per  prepararla  alla  consolazione. 

Con.  Avvicinati .  Giulia;  e  siedi  qui  presso  a  me. 

Giù.  (prende  una  sediate  lentamente  va  a  sedere) 
(Che  sarà  mai?  mi  trema  il  cuore.) 

(da  se  nel  sedere.) 

Bar.  (sotto  voce  al  Consigliere)  Tu  dicevi  che  ha 
l'anima  tutta  fuoco?  A  me  pare  che  sia  acqua 
gelata:  non  vedi  che  flemma. 

Con.  Mia  cara  figliuola,  rammenterai  il  discorso  che 
abbiamo  avuto  poco  fa  insieme:  io  ti  dissi  che 
speravo  d'avere  scoperto  il  motivo  della  tua  tri- 
stezza. 

Bar.  La  prendi  troppo  alla  larga,  (piano  al  Cons.) 

Con.  Ora  mi  lusingo  del  pari  d'avere  scoperto  l'og- 
getto che  produce  questa  tristezza,  e  d'avere 
cosi  il  modo.... 

Gii/.  Cielo!  sarebbe  scoperto!....  (da  sé.) 

Con.  Che  hai,  figliuola  mia?  tu  tremi  ?  (poi  al  Ba- 
rone sotto  voce)  Vedi  quanto  sia  necessaria  la 
precauzione? 

Bar.  Che  precauzione!  Lascia  fare  a  me.  (alzandosi.) 

Con.  Ma  no. 

Bar.  Ma  si.  (passa da  Giulia) Sono  qua  io, Giuliet- 
ta: tuo  padre  ti  fa  morire  con  quella  sua  stiti- 
chezza di  parole.  Sappi  dunque  che  sappiamo 
tutto,  che  vogliamo  farti  felice,  e  che  fra  otto 
giorni  si  faranno  le  nozze 

Giù.  (alzandosi  con  impeto)  Ah! 

Bar.  Si  signora,  le  nozze  coli' unico  figlio  mio,  col 


mio  Federigo. 
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Giù.  (Oh  cielo!)  (sì  copre  colli  mani  il  volto,  ri- 
cade sulla  sedia,  e  gradatamente  si  abban- 
dona ,  e  sviene.) 

Bai'.  Ah  !  Ti  copri  il  volto  colle  mani ,  eh  furbacchiot- 
ta?  credevi  di  farla  a  due  vecchi  che  conosco- 
no il  mondo?  Suona,  Consigliere,  fa  chiamare 
lo  sposo,  e  i  testimonj,  e  consoliamo  quesle 
due  povere  anime  innamorate. 

Con.  Giulia!....  Giulia!.... 

Bar.  \ia,  ragazza,  non  farmi  tanto  la  ritrosa. 

(la  scuote ,  e  Giulia  gli  cade  in  braccio.) 

Con.  Oh!  oimè,  ella  è  svenuta. 

Bar.  Levala  su  che  or  ora  andiamo  in  terra  tutti  due. 

Con.  Me  desolato  !  (corre  a  suonare.) 

Bar.  ÌNulla:  è  e-Fetto  dell'allegrezza. 

SCENA    X. 

Paolo.    Detti, 

Con.  Presto;  mia  Nipote,  Guglielmo,  qualcheduno. 
Bar.  Non  serve  di  costoro:  basta  mio  figlio. 

(Paolo  parte.) 
Con.  Giulia  ! mia  cara  Giulia  ! . . . .  sono  in  una  agi- 
tazione  

Bar.  Ma  niente  ti  dico:  venga  Federigo,  ed  ella  è 
risanata. 

SCENA    XI. 

Amalia,  Guglielmo.    Detti. 

Ama.  Cos'  è  stato  ? 
Bar.  Uno  svenimento,  cose  da  nulla. 
Gag.  Povera  signora  Giulia!  (volendo  ajutarln.) 
Ama.Non  s'incomodi;  queste  sono  cose  per  noi  al- 
tre donne.        (trattenendolo  per  gelosia.) 


Bar.  Sì,  sì,  voi  altre  donne:  ma  senza  lui  non  si  fa- 
rà niente.  E  dov'  è  questo  ragazzaccio?  non  V 
avete  veduto  voi  ? 

Gug.  CM? 

bar.  Mio  figlio. 

Gug.  Già  p(»co  era  qui  in  casa;  e  forse  sarà....  Ec- 
colo per  1'  appunto. 

SCENA    XII. 
Federigo.     Detti. 

Bar.  Animo,    presto,  spicciali;    altrimenti  ella 
muore. 

Fed.  Chi  mai  ? 

Bar.  Guarda  là. 

Fed.  Cielo!  che  vedo! —  Ah  Giulia!  Giulia! 

(correndo  a  lei.) 

Ama.  Ella  rinviene. 

Bar.  ÀlH  Consigliere,  vedi  l'effetto  portentoso  del- 
la voce  simpatica?  Appena  è  giunta  a  toccare 
il  timpano,  che  gli  spiriti  si  sono  scossi. 

Giù.  {rinvenuta  guarda  intorno,  scorge  Federi- 
go ,  ed  esclama) 
Ah  Fedei-igo  !  voi  m'  avete  tradita  ! 

Fed.  Non  è  vero  ,  io.... 

Bar.  Non  ha  parlato,  no:  ci  siamo  accorti  noi  due 
I tr* pà  che  abbiamo  l'occhio  penetrante. 

Giù.  Padre! mio  caro  padre! egli ah! 

(vede  Guglielmo ,  sospira,  e  parte  in  fretta.) 

Con.  Seguila,  Amalia:  io  non  comprendo 

Ama.  Ben  la  comprendo  io.  (parte.) 

Con.  Presto  Guglielmo,  un  medico. 

(Guglielmo  parte.) 
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Bar.  Che  medico!  eccolo  cfui  il  medico,  e  la  medi- 
cina. Che  fai  tu  qui  come  uno  stucco?  va,  cor- 
ri dietro  alla  sposina.  {Federigo  vuol  partire.} 
Sappiamo  tutto ,  e  tutto  è  d' accordo.  {Federi- 
go come  sopra)  Va  a  consolarla:  animo,  non 
far  il  collegiale;  a  consolarla,  a  guarirla. 
{spinge  fuori  di  camera  Federigo  ,  poi  va 
dal  Consigliere  che  non  lascia  parlare.) 
E  noi  andiamo  a  preparare  i  testimonj  ;  poi  da' 

figli;  indi  la  promessa ma  sì,  capisco  che 

vuoi  dire.    Quattro  suonatori,  quattro  confet- 
ti; abbiamo  da  divertirci,  da  ballare....  Che 
allegria!  Che  nozze!  oh  che  bellissime  nozze! 
{conduce  seco  il  Consigliere.) 


Fine  dell  Atto  primo. 


ai 


ATTO  SECONDO. 

Camera  di  Giulia. 

SCENA    I. 

Giulia  piangendo ,  seduta  presso  un  tavolino, 
e  Federigo. 

Fed.  1  er  carità  cessate  di  piangere,  e  approfittia- 
moci del  tempo.  Cosa  posso ,  cosa  debbo  fare 
per  voi  ?  come  riparare  a  questo  inconvenien- 
te? Volete  voi  ,  che  io  vi  rinunzj  pubblicamen- 
te ?  Comandate  :  per  rendervi  felice ,  sono  pron- 
to a  tutto. 

Giù.  Oh  il  più  generoso  de^li  uomini! Ah!  non 

avessi  mai  veduto  Guglielmo. 

Fed.  Eppure  io  soffro  senza  speranza,  ed  il  bene  di 
avervi  conosciuta  alleggerisce ,  e  quasi  compen- 
sa i  miei  mali. 

Giù.  Steinau,  consigliatemi,  guidatemi....  io  non 
so  a  qual  partito  appigliarmi. 

Fed.  Conviene  trovare  il  modo  di  allontanare  il  col- 
po, e  prender  tempo. 

Giù.  Voi  solo  lo  sapete.  A  mio  padre  non  oso  per  ora 
scoprirlo:  se  egli  riguardasse  Guglielmo  come 
l' ostacolo  de'  suoi  disegni ,  sono'  certa  che  lo 
scaccerebbe  di  casa  ;  e  allora  che  sarebbe  di  lui? 
di  me  sventurata  che  sarebbe? 

Fed.  Giulia,  immenso  è  il  mio  sacrifizio;  ma  impe- 
gnai la  mia  fede ,  e  voi  sarete  felice.  Quale  fia 
il  mezzo,  io  stesso  in  questo  punto  Io  ignoro; 
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ma  in  questo  giorno  forse,  fra  non  molto  suc- 
cederà lo  scioglimento  di  questo  nodo.  Sia  Giu- 
lia; lamia  risoluzione  è  presa:  ma  il  mio  elit- 
re non  è  ancora  fermo,  e  tranquillo.  Alla  vo- 
stra presenza  egli  vacilla:  ho  d  uopo  di  richia- 
marne la  fortezza  da  veti  lontano. 

Giù.  Non  mi  abbandonate. 

Feci.  Per  ora  vi  abbandona  l'amante  tenero,  svisce- 
rato, ma  infelice;  in  breA~e  ritornerà  l'amico 
per  consigliarvi,  proteggervi,  e  formare  sulla 
propria  sua  rovina  la  vostra  felicità. 

(le  bacia  la  mano,  e  s  incanì  mina.') 

SCENA  II. 

Amalia.     Detti. 

Ama. (incontrando  Federigo)  Partite? 

Fed.  Ella  è  più  tranquilla:  ritornerò  più  tardi. 

(parte.) 

Ama.^hà  cara  cugina,  é  vero  adunque che  ve- 
do? Federigo  disse,  che  tu  sei  più  tranquilla* 
e  vedo  scorrere  ancora  delle  lagrime  dalle  tue 
pupille? 

Gin.  Compatisci:  la  mia  emozione  è  stata  si  gran- 
de.... 

Ama.  Giulia,  tu  non  mi  vuoi  piò  bene. 

Gin.  E  perchè  questo  rimprovero? 

Ama.  Tu  hai  degli  affanni  ;  e  puoi  farmene  un  se- 
greto ? 

Giù.  Si ,  pur  troppo  è  vero  !  Io  ho  un  segreto ,  un 
terribile  segreto  che  vorrei  poter  nascondere  a 
me  stessa. 

Ama.  E  perchè  indugi  a  deporlo  nel  seno  della  tua 
Amalia  ? 
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Giù.  A  te?  Sì Io  vorrei ma  non  posso.   Mil- 
le volte  il  cuore  1'  ha  sospinto  sulle  labbra  per 
sollevarsi,  ed  ogni  volta  una  forza  ignota  ve  1' 
ha  arrestato.    Tu  non  approveresti  i  miei  sen- 
timenti ,  e  dessi  mi  sono  si  cari ,  che  non  mi 
dà  l'animo  di  sentirli  a  disapprovare. 
Ama.  Tu  temi  di  palesarmi  il  motivo  de'  tuoi  affan- 
ni; ed  io  temo  cti  udirlo;  ma  ben  prevedo,  che 
questo  nasce  — 
Giù.  Amalia,  sii  indigente;  risparmia  le  richieste. 
Dacché  giunsi  dalla  campagna,   tu  ti  sei  mo- 
strata meco  si  fredda,  si  indifferente....  anche 
tu  contro  di  me  ? 
Ama.  Sei  in  errore:  io.... 

Giù.  Ah  se  la  benedizione  paterna  scendesse  su  miei 
voti ,  ove  trovare  su  questa  terra  creatura  di 
me  più  contenta  e  felice  ! 

SCENA  III. 

17  Barone  che  conduce  Federigo ,  indi  il  Consi- 
gliere,    Dette. 

Bar.  Non  signore,  con  me  devi  venire.  Madamigel- 
la, vi  riconduco  il  medico,  non  già  che  ne  ab- 
biate più  di  bisogno,  poiché  adesso  gli  sveni- 
menti debbono  essere  finiti;  ma  ve  lo  riconduco, 
perchè  vi  spieghiate  tra  di  voi ,  e  perchè  quel- 
lo che  si  ha  da  fare,  si  faccia  presto. 

Fed.  Credetemi,  che  una  premura  si  intempestiva.... 

Bar.  Tu  non  sai  niente;  lascia  fare  a  me. 

Giù.  (colorendo  incontro  al  Consigliere)  Ah  padre! 

Con.  Godo,  mia  cara  Giulia,  di  vederti  rimessa  dal 
tuo  abbattimento. 

Bar.  Buona  figliuola;  eccoti  in  mezzo  a'  tuoi  due 
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papà.  Basta  una  sola  tua  parola,  e  noi  siamo 
felici.  Non  chiamarmi  sollecito  ed  importuno: 
sono  vecchio,  ed  impaziente  di  veder  contento 
mio  figlio.  Egli  ti  vuol  bene,  già  t'  avrà  detto 
tutto ,  e  sarete  d' accordo  :  non  è  vero  Federi- 
go?—  ma  via,  moviti,  Arieni  qua,  secondami; 
su,  dille  che  l'ami,  che  l'adori,  che  vuoi  es- 
sere suo  fedelissimo,  costantissimo  sposo.  Oi- 
mè!  che  gioventù  sguajata,  fredda,  e  insipida. 

Con.  Sì  Giulia,  conviene  appagare  le  nostre  brame. 
Noi  vogliamo  sentire  dal  tuo  labbro  medesimo, 
che  sei  disposta  a  premiare  l'amore  di  Federi- 
go. Io  non  intendo  fare  violenza  alcuna  al  tuo 
cuore;  ma  se  l'apparenza  non  ci  ha  inganna- 
ti.... 

Bar.  Che  apparenza!  è  stata  realtà  bella,  e  buona. 
Sono  intesi,  si  amano,  e  sospirano  di  darsi  la 
mano. 

Feti.  Ma  signor  padre  — 

Bar.  Il  signor  padre  aspetta  di  sentire  dalla  sposa  il 
giorno  preciso  delle  nozze. 

Giù.  Il  giorno  delle  nozze  ! 

Bar.  (quasi  sottovoce ,  e  alt  orecchio)  Non  lasciar 
passare  la  settimana  ventura,  sai  ?  in  confiden- 
za, da  oggi  a  otto  è  il  giorno  della  festa  di  Fe- 
derigo. Non  può  darsi  combinazione  più  bella 
di  quella  per  fare  le  nozze. 

Giù.  Oh  cielo  !  voi  mi  assediate,  voi  non  mi  lascia- 
te respirare. 

Bar.  Ma  ci  vuol  tanto  a  dire  un  si  ebe  ci  consoli 
tutti  ? 

Giù.  In  un  affare  di  tanta  importanza.... 

Bar.  Sarà  in  pronto  tutto,  non  mancherà  nulla;  a- 
Litij  gioje,  carrozze  quanto  occorre,  quanto  è 


necessario;  co'  danari  si  troverà  tutto,  e  si  fa- 
rà tutto.  Tu  devi  essere  la  consolazione  della 
mia  vecchiaja:  tu  devi  farmi  nonno.  Quando 
vedrò  rinato  mio  figlio  in  un  figlio  vostro,  al- 
lora benedicendo  la  provvidenza  morrò  più  vo- 
lentieri. 

Giù.  (da  se)  Cielo!  che  pena!  che  stato  crudele  è 
il  mio  ! 

Fed.  Ah,  io  più    non  resisto! 

Bar.  Ringraziato  il  cielo  che  ti  sei  svegliato  !  Lar- 
go ,  lasciate  fare  a  lui,  e  in  due  parole  sono  ma- 
rito e  moglie. 

Fed.  Madamigella ,  perdonatemi  d'  avervi  posta  in 
uno  stato  troppo  doloroso  alla  sensibilità  del 
vostro  cuore;  io  non  poteva  prevedere  una  si 
precipitosa  sollecitudine.  Mi  permettete  voi 
di  riparare  a  tutto,  e  di  rendere  palesi  le  sin- 
cere mutue  nostre  relazioni  ? 

Giù.  Federigo! 

Fed.  La  vostra  mano  mi  sia  garante  del  vostro  con- 
senso. 

Giù.  {gli  porge  la  mano.) 

Fed.  (gliela  bacia)  Basta  cosi. 

Ba?'.  Ma  io  vorrei  sapere.... 

Fed.  Un  momento ,  signor  padre ,  e  saprà  tutto,  (a 
Amalia)  Favorite,  madamigella,  d'accompa- 
gnare la  signora  Giulia  nelle  vostre  camere: 
ella  ha  d' uopo  di  riaversi ,  e  di  tranquillarsii 
(/  incammina  conducendo  Giulia  uni- 
tamente ad  Amalia?) 

Bar.  {che  vorrebbe  parlargli  di  nuovo.) 

Fed.  Un  momento,  signor  padre;  ritorno,  e  saprà 
tutto,  (parte  colle  due  donne.) 


Bar.  E  intanto  io  resto  qui,  e  non  so  niente.  Con- 
sigliere! 

Con.  Barone  ! 

Bar.  Cos'ha  mio  figlio? 

Con.  E  la  figliuola  mia  che  può  avere? 

Bar.  Io  so  quello  che  ha  ina  figlia. 

Con.  Ed  io  mi  figuro  ciò  che  ha  Federigo. 

Bar.  La  ragazza  non  lo  vuole. 

Con.  Piuttosto  è  il  giovine  che  la  ricusa. 

Bar.  Non  signore,  mio  figlio  n'è  innamorato;  e  se 
non  l'ottiene,  si  darà  alla  disperazione. 

Con.  Eccolo  di  ritorno. 

SCENA   IV. 

Federigo.    Detti. 

Bar.  Vieni  qua,  corri,  levaci  di  pena:  cosa  signifi- 
ca tutto  questo  imbroglio? 

JFed,(  dimostra  nel  suo  parlare,   e  ne   suoi  modi 
una  tranquillità  sforzata.} 
Signor  Consigliere,  un  errore  ci  ha  posti  tut- 
ti in  questa  dispiacevole  circostanza;  ma  spe- 
ro ottenere  il  vostro  perdono,  quando  vi  avrò 
svelato  i  motivi  che  l'hanno  prodotto.     Sono 
^ià  varj  mesi  che  una  segreta  invincibile  me- 
lali conia  s'  è  impossessata  di  me.     Il  vigilante 
sguardo  del  mio  buon  padre  se  ne  avvide,  e  cer- 
cò ogni  mezzo  di  penetrarne  la  sorgente;  ma 
io  gliela  celai ,  perchè  se  mi  fosse  stato  possi- 
bile ,  avrei  voluto  nasconderla  a  me  medesimo. 
Si  diede  egli  ad  osservare  i  miei  passi,  e  scor- 
ar ndo  che  io  frequentava  questa  casa ,  ne  trasse 
conseguenza  che  l'oggetto  delle  mie  premure 


Bar. 
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fosse  l'amabile  vostra  figlia.    Eppure —  Giu- 
lia non  è  la  segreta  cagione  delle  mie  tristezze. 


Bar.  Dici  davvero? 
Coti.  Voi  non  amate  mia  figlia? 
Feci,  (con  doloroso  sforzo)  No. 
Bar.  Federigo,  questo  te  l'ha  suggerito  qualche  spi- 
ri to  maligno.    In  coscienza  tu  non  puoi  dirlo. 
Via  j  non  dare  questo  dispiacere  al  tuo  vecchio 
padre ,  e  confessa  la  verità  ;  sei  tu  innamorato 
di  Giulia? 
Feci,  (coni?  sovra)  No. 
Bar.  Inseguissimo  .  maledettissimo  no. 
Con.  Povera  figlia  mia  ! 
Feci. Non  vi  affannate ,  signore:  vostra  figlia  non  mi 

ama. 
Con.  Cosa  dite?  Giulia  non  vi Giovine  sconsi- 
gliato ,  non  vi  prendete  giuoco  del  dolore  d' un 
padre:  rispondetemi sull'onor  vostro;  Giulia  vi 
ama? 
Feci.  No  ,  signor  Consigliere. 

Bar.  Sono  venuto  per  sentire  de'  si,  e  costui  mi  am- 
mazza a  forza  di  no. 
Con.  La  vostra  risposta  rinnova  le  mie  inquietezze. 
Io  ho  sempre  creduto  che  voi  foste  l' oggetto  del- 
la malinconìa  di  G  iulia ,  ed  ora  discopro Fe- 
derigo, non  vi  permettete  solterfugio  ed  ingan- 
no—  E' egli  ben  vero  che  mia  figlia  non  vi  ama? 
Feci.  E'  verissimo. 

Bar.  Ma  tu  sei  innamorato  si,  o  nò? 
Feci.  Si. 

Bar.  E  di  chi  in  tanta  malora? 
Feci.  Caro  padre,  non  mi  costringete  a  svelarvi  per 
ora  il  mio  segreto. 
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Bar.  Come?  Tu  hai  de'  segreti  per  me?  or  Lene:  la 
tua  ostinazione  mi  obbliga  finalmente  a  far  uso 
della  mia  paternità.  Io  t'impongo  di  dirmi  chi 
sia  codesta  donna  che  tu  dici  d'amare? 
Fed.  A  che  giova  il  dirlo?  Essa  già  non  mi  ama. 
Bar. Non  ti  ama?  Costei  dev'essere  una  pazza.  Tu 
sei  amabile,  sei  giovine,  virtuoso —  Corpo  di 
bacco:  voglio  che  ti  ami,  e  t'amerà. 
Fed.  L' amore  non  s' inspira  colla  forza. 
Con.  Cosa  vuoi  fare,  mio  buon  amico?  Quando  la 
cosa  è  così,  conviene  aver  pazienza.  Mi  sareb- 
be stalo  d'infinito  piacere  l'avere  per  genero 

tuo  figlio;  ma  poiché  Giulia  non  l'ama 

Bar. Poverina!  sarà  stata  ributtata  dalla  freddezza  di 

questo  ragazzaccio  frivolo,  e  capriccioso. 
Con.  Se  mia  figlia  non  è  l'oggetto  del  vostro  amo- 
re, perchè  dunque  si  assiduo  in  mia  casa? 
Fed.  Perchè  qui  appunto  sta  colei  che  adoro. 
Bar.  Qui!  (poi  si  volge  al  Consigliere  cui  dice  sot- 
tovoce) Consigliere  mio,  sono  precipitato. 
Con.  Per  qual  motivo? 

Bar.  In  casa  vostra  e  è  una  bella  servo tta;  scommet- 
to che  egli  n'  è  innamorato,  e  che  mi  fa  qual- 
che pazzìa. 

Con.  Piuttosto  io  suppongo  che  sarà  Amalia 

Bar.  Bravo)  dite  benissimo,  (poi a  Federigo)  Ci  vo- 
leva tanto  a  dire  che  la  tua  innamorata  è  Ama- 
lia, la  nipote  del  mio  amico,  (poi  al  Consiglie- 
re) E'  bella  questa  ragazza?  io  non  l'ho  ben 
presente. 
Con.  Bella,  e  buona  giovane,  bennata,  ma  povera. 
Bar.  Grazie  al  cielo,  mio  figlio  non  ha  bisogno  di  da- 
nari, (poi a  Federigo)  Sta  allegro,  non  ci  pen- 
sar altro,  che  sposerai  la  tua  Amalia. 
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Fed.  Ah!  no.... 

Bar.  Oh  si  signore,  e  vado  io  stesso  a  chiamarla. 

Fed.  Padre,  arrestatevi.  Questa  mano  paterna  eh' io 
bacio,  e  stringo  al  mio  seno,  non  può  essere 
ministra  che  della  mia  felicità;  ma  essa  lo  di- 
verrebbe dalla  mia  eterna  sciagura,  se  precipi- 
tar voleste  il  mio  legame.  Non  mi  sforzate  per 
carità  a  spiegarmi  di  più:  amore  è  in  questo  cuo- 
re, ma  v'  è  del  pari  la  più  pura,  la  più  sacra 
amicizia  che  annoda  la  mia  lingua,  e  m' impo- 
ne inviolabile  silenzio.  Io  lo  promisi,  e  lo  man- 
terrò, a  costo  della  mia  pace,  a  costo  anche  del- 
la mia  vita  medesima.  Non  vi  sdegnate,  non  mi 
condannate;  ma  compiangete  un  infelice,  che 
se  non  potrà  essere  contento,  andrà  almeno  su- 
perbo d' avere  saputo  adempire  con  costanza  al 
più  bello  insieme  ed  al  più  penoso  de'  sociali 
doveri.  (parte.) 

Bar.  Aspetta,  ascolta io  non  ho  capito  una  pa- 
rola di  questa  sua  filastrocca:  ma  non  serve. 
Ho  detto  che  fra  otto  giorni  si  debbono  fare  le 
nozze,  e  si  faranno.  Tu,  amico,  va  a  parlare 
a  tua  nipote,  ch'io  corro  dietro  a  mio  figlio. 
Se  non  sposerà  l'Amalia,,  sposerà  l'Antonia, 
la  Genovefa,  la  Bernarda;  ma  da  oggi  otto  si 
sposerà.  (parte.) 

Con. Da.  quanto  m'accade,  io  comincio  a  dar  luo- 
go a  tormentosi  sospetti.  Quale  impegno  può 
avere  il  giovine  Steinau  d'inviolabile  silenzio? 
Se  Giulia  non  lo  ama  e  perchè  è  dessa  cosi  me- 
sta ,  e  piangente  ?  Qui  v'  è  un  arcano  eh'  io  tre- 
mo di  conoscere. —  Ah!  se  la  virtù  di  mia  fi- 
glia ....  allontaniamo  si  penosa  idea ,  e  speria- 
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ino  che  niuna  macchia  abbia  sofferta  l'innocen- 
zr>.  Ecco  Giulia.  Tentisi  il  di  lei  cuore,  e  si 
scopra  il  vero. 

SCENA    V. 
Giulia.    Detto. 

Giù.  (da  se)  Mio  padre  ancora  qui!  che  dirgli? 

Con.  Giulia! 

Giù.  Signore  — 

Coìì.  Signore  tu  dici?  non  sono  io  adunque  più  il 
tuo  caro,  e  tenero  padre? 

Giù.  Si,  voi  lo  siete,  e  sempre  sarete  il  mio  dilet- 
to, ed  amorosissimo  padre. 

Con.  E  perchè  adunque  non  vieni ,  come  giù  solevi, 
fra  le  braccia  di  questo  amoroso  padre  che  ti 
vuol  tanto  Lene  ? 

Giù.  Io  sono  si  trista,  si  melanconica,  che  temo  di 
troppo  affliggervi  colla  mia  preseìiza. 

Con.  Ben  più  m'affligge  la  lontananza  del  tuo  cuo- 
re, che  non  ha  più  fiducia  nel  mio.  Dove  sono 
andati  que'  preziosi  tempi,  in  cui  sembrava, 
che  tu  non  sapessi  formare  un  pensiere  se  non 
per  farmene  tuo  depositario  ?  Non  era  io  allora 
il  tuo  consigliere,  il  consolatore,  l'amico?  Io 
sono  sempre  lo  stesso  per  le;-  ma  tu  meco  non 
vuoi  più  essere  la  medesima. 

Giù.  V'ingannate;  io  v'amo  anzi  più  che  mai. 

Con.  Prova  del  vero  amore  è  la  confidenza. 

Giù.  Padre  !  (abbracciandolo.) 

Con.  Si,  confidenza;  intiera  e  illimitata  confidenza. 
Il  giovine  Steinau  ne  ha  già  data  una  pruova 
a  suo  padre .... 

Giù.  Egli? 
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Con.  Non  ti  ama,  lo  so,  ma  tu  neppure  lo  ami? 
non  è  cosi? 

Gin.   E  degno  di  tanta  stima. 

Con.  Ma  non  del  tuo  amore? 

Gik.  Troverà  altra  donzella  che  lo  renderà  felice. 

Con.  L'ha  di  già  ritrovata,  e  questa  è  tua  cugina 
Amalia. 

Gin.  Possa  il  cielo  essere  fausto  a  sì  bella  unione. 

Con.  E  quando  dovrà  egli  benedire  la  tua?  Non  ri- 
spondi ?  ad  onta  del  tuo  silenzio  io  ti  leggo  nel 
cuore:  tu  ami....  si,  tu  arni,  e  non  puoi  ave- 
re il  coraggio  di  negarmelo.    La  tua  confusio- 
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ne ,  il  pianto  involontario ,  la  tua  medesima  tri- 
stezza disvelano  un  amore  che  cerchi  nutrire  in 
segreto ,  ma  che  pure  s  è  palesato  da  se  stesso. 
Non  temere ,  no ,  figlia  mia,  che  ciò  m' offenda. 
Io  sono  pronto  ad  approvare  la  tua  passione , 
se  dessa  è  rivolta  ad  un  oggetto  che  alle  virtù 
de'  costumi  unisca  una  fortuna  che  si  uniformi 
alla  tua. 

Giù.  (da  se)  Ah  !  ogni  speranza  è  perduta. 

(va  a,  sedere ,  e  nasconde  il  volto  fra  le 
mani  appoggiandosi  al  tavolino.) 

Con.  Giulia,  come  debbo  io  interpetrare  quest'  at- 
to? Tu  fuggi  dame?  tu  nascondi  il  volto? 
parla,  le  lo  impongo. 

Giù.  (sollevando  il  capo  alcun  poco)  Io io  so- 
no una  disgraziata. 

Con.  Tu  sei  una  ribelle  che  pone  un  confine  alla  te- 
nerezza paterna.  Io  più  non  ardisco  interrogar- 
ti. Tur  troppo  un  funesto  presentimento  mi  an-. 
nunzia  che  una  fiamma  illecita.... 

Giù.  (si  scuote  per  alzare  il  capo.) 


Con.  Resta,  non  alzar  quella  fronte  su  cui  io  tremo 
di  leccare  il  mio  disonore. 

Giù.  (hi orridità  si  alza  con  impeto)  Oh  cielo! 

Con.  E  se  anche  ciò  fosse ,  una  figlia  che  avesse  a-  ' 
mato  suo  padre,  avrebbe  portato  il  di  lei  pen- 
timento nel  seno  paterno:  e  questo  padre  l'a- 
vrebbe accolta,  le  avrebbe  perdonato,  e  pian- 
to seco  lei  il  suo  traviamento.  Ma  io  non  ho 
più  ligiia. 

Gin.  Ah  padre! 

Con.  Nome  inutile  quando  parte  dal  cuore  bisensi»  * 
bile  d'una  ingrata  che  avvelena  il  viver  mio. 

Giù.  Padre! 

Con.  No,  non  lo  sono:  io  non  ho  più  figlia,  altro  non 
resta  a  ine  misero  vecchio  che  la  morte,  (jiarte.} 

Giù.  Ohimè!  quanta  pena!  quale  contrasto —  Ah! 
escasi  da  tanto  affanno,  si  scopra  il  cuore  di  Gu- 
glielmo; e  se  desso  è  conforme  a'  miei  voti,  la 
mia  sorte  tutta  si  deponga  nel  seno  d'un  padre 
irritato  si,  ma  tenero  sempre,  ed  amoroso. 

(parte.) 


Fine  dell'  Atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 

Gabinetto  di  giardino  a  rotonda  dipinto  a  foggia  dì 
verde  pergolato.  All'  intorno  varie  finestre  chiuse 
colle  persiane:  una  porta  sola  pure  a  persiana  per 
ingresso.  Nel  mezzo  un  cavalletto  da  pittore,  so- 
pra cui  il  ritratto  di  Giulia;  diversi  altri  ritratti  ap- 
poggiati in  piedi  alle  pareti;  sedie,  tavolini,  e  1' 
occorrente  per  dipingere. 

S  G  E  N  A    I. 

Guglielmo  in  atto  di  dar  gli  ultimi  tocchi  al  ri' 
trutta.   Poco  dopo  Giulia. 

Gug.  Lv'ovrebbe  tardar  poco  Amalia.   Sono  impa- 
ziente di  sapere 

Giù.  {apre  la  porta.) 

Gug. (senza  rivolgersi)  Sei  tu?  vieni  a  recarmi  con- 
solazione, ovvero —  (sirivolgc)  Cielo!  Giulia 
voi  mix?  (balzando  in  piedi,  e  rimanendo  in 
attitudine  a"  uomo  confuso  e  imbarrazzato.) 
Giù.  (avanzandosi)  A  recar  consolazione?  e  chi  è 
questa  fortunata  creatura  che  a  voi  possa  re- 
carla? 
Gug.  Perdonate credeva siccome  io  aspetta- 
va—  (poi  da  se)  Incauto,  perché  non  chiusi 
la  porta  ! 
Giù.  (passando  alt  altra  parte,   onde  vedere  il 
quadro  di  faccia.) 

Voi  state  dipingendo  forse Che':*  il  mio  ri- 

•    tratto?  (con  dolcezza)  Voi,  Guglielmo?  voi? 
C 
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Gug.Sì>  Giulia,  io  mi  occupo  al  compimento  del 
vostro  ritratto;  ma  per  ora  voi  non  dovevate 
saperlo.   Era  questo  un  mio  segreto. 

Giù.  Un  vostro  segreto?  Doveva  pure  esserlo  per  me? 

Cr«fi; No;  ma  per  mia  inavvertenza  non  dovevate 
scoprirlo. 

Giù.  Ebbene,  per  farvi  piacere  fingerò  d'ignorarlo; 
continuate  il  vostro  lavoro. 

Gug.  (si  rimette  al  lavoro.) 

Giù.  (lo  guarda  alcun  poco ,  e  poi  mestamente  di- 
ce da  se) 
Nemmeno  una  parola  della  lettera?  Non  uno 
Sguardo?....  egli  è  si  indifferente,  ed  io  soffro 
tanto;  riè  oso  manifestarmi. 

Gug.  (da  se  lavorando)  Or' ora  giungerà  la  sospet- 
tósa Amalia;  e  chi  sa  che  sarà  per  succedere. 

Giù.  (contemplando  il  lavoro)  Quel  viso  è  ridente; 
quelle  guance  sono  vermiglie,  tutta  la  fisonomìa 
spira  la  calma  ed  il  piacere:  ma  il  piacere,  la 
calma,  e  il  sorriso  si  vedono  nell'originale?  Chi 
non  crederebbe  nel  mirar  questo  quadro  eh'  io 
era  nata  per  la  gioja? 

Gug.  Sì ,  voi  lo  siete ,  o  Giulia.  La  melanconia  non 
è  vostra  compagna  che  da  solo  mezz'  anno;  e 
divenuta  siete  vittima  di  questa  tiranna  che  vi 
distrugge  pace,  e  salute,  (additando  il  ritratto) 
Ecco  qual  fu  Giulia;  ed  ecco  qual  dee  ritorna- 
re. Il  pittore  vedrà  con  trasporto ,  che  voi  ras- 
somigliate perfettamente  al  ritratto ,  e  godrà 
di  distinguere  nel  vostro  dolce  sguardo  tutte 
le  bellezze  che  adornano  1'  anima  vostra.  Non. 
affliggete  di  più  tante  persone  che  vi  amano  , 
e  che  portano  con  voi  il  peso  della  vostra  tri- 
stezza. 


Giù.  E  voi  pure.... 

Gug.  Io  nuli'  altro  bramo  che  di  vedervi  quieta,  e 
felice. 

SCENA    II. 

Amalia  s*  arresta  sulla  porta.     Detti. 

Giù.  Guglielmo!  {con  dolcezza  ed  espressione.) 

Gug.  Che  giubilo  per  il  vostro  buon  padre  ! 

Giù.  Ah!  egli  — 

Gug.  Egli  nulla  più  brama  che  la  vostra  felicità;  e 
se  questa  voi  poteste  rinvenirla  ira  le  braccia  d' 
un  tenero  sposo.... 

Giù.  Ah  sì,  nelle  braccia —  (con  entusiasmo  per 
slanciarsi  nelle  braccia  di  Guglielmo.) 

Ama.  (avanzando  sì)  Bravo  signor  Guglielmo!  Bra- 
vo il  custode  del  segreto  !  Non  ti  supporre  per 
questo ,  o  Giulia ,  eh'  egli  abbia  fatto  il  tuo  ritrat- 
to di  sua  volontà  :  ne  ha  ricevuto  l' ordine  da 
tuo  padre. 

Gug.  (sottovoce)  Che  fai?  Tu  scopri  tutto:  il  tuo 
sospetto  — 

Ama^YL  divenuto  certezza. 

(ugualmente  sottovoce  con  rimprovero.) 

Giù.  Per  chi  dee  servire  adunque  ? 

Ama.  Per  tua  zia  che  voleva  fartene  una  sorpresa  il 
giorno  del  tuo  nome. 

Giù.  (da  se  con  dolore)  Per  la  zia?  e  non  per  lui?.... 
Ah  !  mi  sono  ingannata  ! 

Gug.  Benché  abbia  veduto  il  ritratto ,  non  era  ne- 
cessario svelarle  1'  uso  a  cui  era  destinato. 

Ama.  Bramava  forse  il  pittore  di  farsi  un  merito  di 
questo  arcano?  se  Giulia  avesse  potuto  crede- 
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re,  cìie  l'avete  dipinto  per  voi,  avrebbe  avuto 
ragione  di  chiamarsene  offesa. 
Giù.  No,  io  non  me  ne  sarei  offesa.   Anzi (avvi- 
cinandosi a  Guglielmo)  Veramente  lo  avete 
fatto  per  mìa  zia? 
Gug.  Sì,  Madamigella. 

Giù.  Poiché  a  lei  è  destinato,  lo  abbia;  ma  a  con- 
dizione che  subito  ne  ricominciate  un  altro,  cui 
io  stessa  voglio  servire  di  modello. 
Ama.Y.  questo  secondo  sarà  per  Federigo? 
Giù.  Cugina,  tu  non  mi  sei  più  amica.  ììo  tante  po- 
che brame  ;   gli  oggetti  che  mi  rallegrano ,  so- 
no tanto  pochi;  e  tu  cerchi    d'  amareggiarmi 
ancora  questo  poco  di  bene? 
Ama.lo  soffro.  Giulia,  il  tuo  rimprovero:  ina  ver  à 
tempo  che  troverai  giusto  il  mio  procedere;  U 
tuo  cuore  è  ammalato, .ed  io  cerco  di  guarir- 
lo; ed  il  motivo  che  a  ciò  mi  sprona,  nasce  da 
principii  puri  e  doverosi.    Per  ora  non  ti  dico 
di  più  per  tua  quiete.  Le  guarigioni  precipito- 
se di  rado  sogliono  essere  felici.   Debbo  avver- 
tirti, che  appunto  il  giovine  Steinau  va  m  trac- 
cia di  te  per  il  giardino  ;  sembra  premuroso  di 
favellarti. 
Giù.  Vado  a  trovarlo. 

Ama.  Resta  pur  qui  :  te  Io  mando  a  momenti.    An- 
diamo, signor  pittore. 
Giù.  Amalia,  perdonami,  se  poco  fa  ti  offesi. 

(a  b  b  raccia  n  do  la.) 
Ama.  Sono  io  che  abbisogno  della  tua  indulgenza. 

(parte  con  Guglielmo.) 

Giù.  Come  se  ne  va  tranquillo  !  questa  freddezza  è 

paragonabile  al  fuoco  della  sua  lettera?  (polsi 

rivolge  al  quadro)  Tu  sei  opra  sua  ,  ma  non  ti 


fece  per  se.  E  perchè  no?  non  potrebbe  aver- 
ne fatto  di  nascosto  un  altro?  in  mezz<>  ;i  que- 
sti quadri  forse.,.,  (guardando  i  quadri.)  eh  è 
questo?  (prende  un  rifratto)  Amalia!  il  riti-at- 
to d'Amalia!  A  qual  fine'*  perchè?  Giusto  cie- 
lo! sarebbe  mai Oh  amore,  amore,  come 

rapide  tu  fai  sorgere  le  speranze  nel  cuore  de' 
tuoi  seguaci;  e  come  d'improvviso  le  annien- 
ti ,  per  moltiplicarvi  i  sospetti,  i  timori,  e  le 
diffidenze  d' una  crudele  gelosia  ! 

SCENA    III. 

Federigo.    Dettai 

Fed.  Madamigella,  ho  adempito  al  dovere  dell' ami- 
cizia, -col  fare  di  voi  dolorosa  si,  ma  solenne 
rinunzia  innanzi  ai  padre  mio ,  ed  al  vostro.  A- 
vrei  anche  fatto  di  più;  avrei  supplicato  il  Con- 
sigliere di  concedervi  la  mano  di  Guglielmo, 
se  non  me  ne  avesse  trattenuto  il  vostro  divieto. 

Giù.  Federigo,  impareggiabile  amico,  quanto  vi 
debbo  !  ma  il  cielo  mi  punisce  de'  mali  che  per 
mia  cagione  dovete  sopportare. 

Fed.  Come  ?  forse  Guglielmo  ? 

Giù.  La  sua  condotta  è  si  contraddi  cente  alle  espres- 
sioni della  sua  lettera,  ch'io  non  so  compren- 
derlo. Or'  ora  lo  sorpresi  qui  in  atto  di  dare 
l'ultima  mano  al  mio  ritratto;  noi  eravamo  so- 
li, ed  egli,  benché  talvolta  mi  sembrasse  con- 
fuso ,  pure  indifferente  mi  parlò  di  quiete  e  di 
felicità ,  ma  non  d' amore. 
Fed.  E  perchè  indugiate  voi  tanto  a  traivi  di  pena , 
gettandovi  a'  piedi  del  vostro  buon  padre  per 
impetrare  la  sua  benedizione? 
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Giù.  Benedizione?  e  voi  credete 

Fed.  Che  tutto  otterrete  dalla  sua  tenerezza. 

Giù.  Egli  mi  sospetta  rea  di  colpa;  e  poco  fa  irrita- 
to dal  mio  silenzio 

Fed.  Or  bene:  non  è  più  tempo  di  vivere  in  questa 
incertezza,  che  fa  fanti  infelici.  Io  superai  me 
stesso  per  rendermi  sventurato  ;  voi  dovete 
trionfare  d'ogni  contrasto  per  fare  la  vostra  fe- 
licità. Guglielmo  vi  ama,  ne  sono  certo:  non 
si  scrive  una  dichiarazione  d'amore,  senza  es- 
serne allacciato;  e  poi  chi  può  veder  Giulia, 
conoscerne  ì  pregi,  e  non  adorarla?  Andate 
al  padre  vostro,  svelategli  il  cuore;  e  tenero 
genitore  qual  egli  è,  vi  stringerà  fra  le  sue 
braccia,  e  compirà  le  vostre  brame.  11  mio  vo- 
to è  di  sapere ,  che  voi  siate  felice  ;  e  poi  mi  al- 
lontano per  sempre  da  un  luogo,  dove  la  mia 
presenza  non  potrebbe  che  intorbidare  l'altrui 
contentezza,  e  rendere  più  sciagurata  la  mia 
esistenza. 

SCENA    IV. 

Guglielmo.     Detti. 

Gug. Madamigella,  il  vostro  signor  padre  vi  fa  cer- 
care per  tutto. 

Giù.  Mio  padre  ! 

Fed.  (sottovoce)  Approfittatevi  del  momento. 

Giù.  Guglielmo,  sapete  ciò  ch'egli  vuole? 

Gv&Npn  saprei.  L'ho  trovato  or' ora  in  traccia  dì 
voi,  e  m'ha  detto  di  ricercarvi,  e  mandarvi 
subito  alle  sue  stanze.  Non  indugiate.  Mada- 
migella. 
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Giù,  (dopa  aver  guardato  Guglielmo ,  sì  volge  a 
Federigo,  come  in  atto  di  fargli  osserva- 
re F  indifferenza  di  questo:  Federigo  le 
bacia  la  mano:  essa  sospira,  e  parte. ) 
Gug. (frattanto  sì  è  avvicinato  ci   suoi  quadri,  e 
stupisce  dì  trovar  scoperto  quello  diAma- 
lia.) 
Fed.(dopo  di  aver  guardato  dietro  a  Giulia,  sì 
asciuga  gli  occhi ,  e  cerca  di  ricomporsi.) 
Quello  è  il  ritratto  di  Giulia.     In  verità  seni- 
fera  di  vederla  in  uno  specchio.    V'ha  ella  me- 
desima servito  di  modello? 
Gug.  Non  n'  efebi  di  Insogno. 
Fed.  In  fatti  l'avete  tanto  sott' occhio*  e  si  impressa 

nel  cuore  — 
Gug. Essa  è  figlia  del  mio  benefattore,  ed  io  la  ri- 
guardo ed  amo  come  se  fosse  mia  sorella. 
Fed.  Come  vostra  sorella?  e  nulla  più?  Non  vi  sareb- 
be qualche  relazione  più  intima,  e  più  cara? 
Gug.  Fuori  della  stima,  della  riconoscenza,  e  dell' 

amicizia,  niun'  altra. 
Fed.  Voi  temete  di  palesarvi  ?  efefeene ,  vi  animerò 
io  per  farlo.    Sappiate ,  che  il  matrimonio  tra 
me  e  Giulia  non  può  effettuarsi. 
Gug. Chi  vi  si  oppone? 
Fed.  Noi  non  ci  amiamo. 
Gug.Yoi?  che  dite?  Voi  non  amate.... 
Fed.  Io  son  pronto  a  qualunque  sacrifizio  per  veder- 
la felice,  (interrompendo  Guglielmo ,  che  vor- 
rebbe parlare.)   So  tutto:  Giulia  mi  ha  confi- 
dato tutto;   e  da  me  ha  sacra  promessa,  anzi 
che  d' oppormi ,  d' assisterla  invece  nel  compi- 
mento delle  sue  brame.  Esiterete  voi  ancora  a 
farmi  depositario  delle  vostre  segrete  passioni 
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Gug.  Io  non  v'intendo:  credereste  forse — 

Fed.  Io  credo,  e  so,  che  voi  amate  Giulia. 

Gug.  Non  è  vero. 

Fed.  tJomo  diiFidente  !  Amico  ingrato  !  Io  rinun- 
zio a  Giulia;  sacrifico  per  te  la  mia  pace;  per 
formare  la  tua,  distruggo  la  mia  felicita;  e  tu 
mi  corrispondi  colla  ingratitudine,  e  colla  dif- 
fidenza? Mirami  in  volto,  guarda  se  tu  vedi 
a  spuntare  una  sola  lagrima ,  che  possa  tratte- 
nerti iiall'  aprirmi  il  tuo  cuore. 

Gug.Il  vostro  linguaggio  mi  sorprende,  e  m' angu- 
stia; ma  vi  ripelo,  che  riguardo  a  Giulia  nul- 
la ho  da  confidarvi. 

Fed.  Nulla?  e  con  tanta  fermezza  puoi  asserirlo? 

Gug.  Sì. 

Fed.  Vuoi  dunque  ch'io  parli  più  chiaro,  e  senza 
velo  ? 

Gug.  Come  v'  aggrada. 

Fed.  Puoi  tu  negare  d'aver   dato  a  Giulia  questa 
manina  stessa  un  foglio0 

Gug. Noi  niego:  una  canzone  ch'essa  desiderava.... 

Fed.  Ecco,  sei  colto.  Sappi,  che  Giulia  medesima 
me  l' ha  fatta  vedere,  non  una  canzone,  ma  una 
dichiarazione  amorosa. 

Gug. (come  colpito  da  un  dubbio)  Cielo!  sarehhe 
possibile....  (si guarda  ansioso  nelle  tasche  del 

gillè  ,  vi  trova  un  foglio ,  lo  dispiega) 
Me  sciagurato  !  Che  feci  ?  tutto  è  perduto  !  tut- 
to è  scoperto  ! 

(si  abbandona  sopra   una  sedia.) 

Fed.  Rincoratevi.  Noi  so,  ch'io  solo;  pronnsi  silen- 
zio, e  manterrò  la  mia  parola.  Riguardate  in 
me,  non  il  rivale,  ma  l'amico  vostro,  e  quel- 
lo di  Giulia.  Essa  non  mi  ama. 
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Gug.Yi  amerà,  signore.  Si,  vi  amerà,  e  dovrà  a- 
marvi.  E  si  può  forse  non  amare  tanta  virtù  ? 
Sappiate,  che  quel  foglio  non  era  diretto  a  lei. 

Feci.  INon  era  direno? 

Gug.'No,  fu  uno  sbaglio:  io  le  diedi  un  foglio  per 
un  altro. 

Fed.  Come  mai  ? 

Gug.Yo'i  mi  chiamaste  amico? 

Fed.  Lo  sono. 

Gug. M'invitaste  ad  aprirvi  il  mio  cuore? 

Fed.  E  questo  è  ciò  che  bramo. 

Gug. Ebbene,  il  mio  cuore  si  deponga  lutto  nel  vo- 
stro. Giuratemi  prima  di  non  palesare  ad  al- 
cuno quanto  sono  per  confidarvi ,  se  io  stesso 
non  vi  sciolgo  dal  vostro  giuramento. 

Fed.  Lo  giuro. 

Gug.  (va  alla  porta,  e  la  chiude  a  catenaccio) 
Poveri  ma  onorati  furono  i  miei  natali.  Rima- 
sto orfano  in  tenera  età,  il  Consigliere  ebbe 
cura  della  mia  educazione,  accrebbe  cogli  anni 
la  sua  affezione  per  me, e  mi  fece  suo  segreta- 
rio. Giulia  viveva  meco  come  una  sorella;  ed 
io  F  amava  come  tutt'  ora  l'amo  di  un  puro  fra- 
terno amore.  Non  cosi  m' avvenne ,  quando  do- 
po la  morte  del  padre  passò  a  stare  con  noi  A- 
malia.   Io  la  vidi ,  l' amai 

Fed.  Amalia!  voi  amate  Amalia? 

Gi/g.IL  ne  sono  teneramente  corrisposto.  Giulia  frat- 
tanto diveniie  taciturna,  e  mesta;  per  distrar- 
la fu  mandata  in  campagna  da  sua  zia.  Amalia 
eccessivamente  gelosa  si  ostinava  in  credermi 
il  movente  della  melanconia  di  sua  cucina.  Per 
toglierle  ogni  sospetto  ,  condiscesi  a  divenire 
suo  sposo ,  ed  il  nostro  nodo  fu  legalmente  be- 
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nedetto  da  un  ministro.  Vicendevole  fu  la  pro- 
messa di  occultare  la  nostra  unione  durante  la 
vita  del  nostro  benefattore. 

Fed.  Amico!  Fratello!  (lo  abbraccia)  Prosegui,  fi- 
nisci d'avvalorare  le  mie  speranze. 

Gug.  Giulia  al  suo  ritorno  divenne  mesta  più  di  pri- 
ma. Tutti  a  gara  ci  studiavamo  di  sollevarla. 
Jeri  sera  recitai  una  canzone  di  cui  mi  chiese 
copia.  Nella  scorsa  notte  m'affrettai  di  conten- 
tarla; la  copiai,  e  compiegata  me  la  posi  in  ta- 
sca della  sotto  veste.  Innanzi  di  dargliela .  io 
tolsi  ad  Amalia  la  prima  lettera  che  le  scrissi, 
col  pensiere  d'abbruciarla.  Poco  dopo  soprag- 
giunse Giulia;  più  non  ricordandomi  della  let- 
tera, a  lei  la  diedi  in  vece  della  canzone;  ed 
ecco  la  sorgente  di  tanti  dispiaceri ,  ed  il  cielo 
non  voglia  che  lo  divenga  della  mia  rovina. 

Feci.  Non  temere:  conosco  il  cuore  di  Giulia,  e  t'as- 
sicuro del  suo  perdono.   Conviene  eh'  io  m' af- 
fretti a  lei  —  Folle  !  e  potrò  io  consolarla  nel 
recarle  sì  crudele  aimunzio?    No;  da  me  né 
può  né  dee  saperlo.    Alla  tua  Amalia  spetta  il 
farlo  per  compensare  il  torto,  di  cui  s'è  resa 
colpevole,  col  tenere  occulto  sì  importante  ar- 
cano alla  sua  amica. 
Gug. Ed  il  nostro  segreto? 
Feci.  Giulia  noi  tradirà. 

S  G  E  N  A    V. 
Amalia.     Detti. 

Ama.( di  dentro)  Guglielmo!  Guglielmo! 
Gug.  La  voce  di  Amalia,  (corre  ad  aprire.) 
Ama*  (uscendo)  Ah  Guglielmo  !  Siamo  perduti  ! 
(gittandosifra  le  sue  braccia.) 
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Gug.Che  dici? 

Feci.  Cos'  è  accaduto  ? 

Ama.  Imprudente  !  Che  feci  ? 

Gag.  Egli  sa  tutto. 

Fed.  Sono  l'amico  vostro. 

Ama.  Siete  l'amico  nostro;  sapete  tutto,  e  diman- 
date la  mia  mano  al  Consigliere? 

Gug.hu  tua  mano? 

Ama.W  Barone  suo  padre  m'assedia,  m'importu- 
na, e  vuole  a  forza  ch'io  presti  prima  di  sera 
il  mio  consenso. 

Feci.  Mio  padre  ed  il  Consigliere  hanno  preteso  leg- 
germi nel  cuore,  e  trovandomi  costante  in  as- 
serire che  non  amo  Giulia,  hanno  creduto  che 
il  mio  affetto  fosse  verso  di  voi  rivolto.  Per 
trarmi  d'  imbarazzo ,  a  me  giovava  lasciarli  in 
simile  errore.  Ecco  il  mio  delitto,  e  la  mia  giu- 
stificazione. 

Ama. Giulia  ha  avuto  nuovo  colloquio  col  padre; 
dopo  un  lungo  contrasto  ella  ha  ceduto,  t'ha 
nominato,  e  s'è  slanciata  a' suoi  piedi.  II Con- 
sigliere per  alcun  poco  rimase  come  sbalordi- 
to; ma  vedendo  la  desolazione  della  figlia,  l'al- 
zò, se  la  strinse  al  seno,  e  te  ha  chiamalo  suo 
figlio.  Non  veduta  ho  inteso  questa  dolorosa 
scena,  e  mi  sono  affrettata  di  te  in  traccia  per 
recartene  F  infausta  notizia. 
Gag.  Come  sottrarsi  allo  sdegno  del  Consigliere,  e 
a'  rimproveri  di  Giulia,  quando  si  troveranno 
ambedue  delusi  nelle  loro  speranze? 

Ama. Che  sarà  di  noi  sventurati? 

Feci.  Non  di  lagnanze  è  tempo,  ma  di  ferma,  e  ne- 
cessaria risoluzione.  Li  questa  medesima  not- 
te conviene  che  voi  partiate  per  la  mia  casa  dì 
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campagna.  Domani  tu  scriverai  al  Consiglie-. 
re,  e  voi  a  Giulia.  Non  v'è  d'uopo  dirvi  quali 
esser  debbono  i  sentimenti  delle  vostre  lettere. 
Apprestate  le  cose  più  necessarie.  Dopo  cena 
una  mia  carrozza  sarà  in  pronto:  voi  partirete, 
e  dal  tempo,  dalle  mie  preghiere,  e  dal  vostro 
pentimento  sperate  di  ottenere  un  generoso  per- 
dono dall'amica  ed  amante  delusa,  dal  bene- 
fattore, e  zio  offeso. 

Ama.  Cuore  celeste  ! 

Gug. Impareggiabile  amico!  quanto  ti  dovremo. 

Fed.  Io  a  voi ,  e  -a  questa  unione  che  benedico ,  do- 
vrò ogni  mio  bene  ,  la  mia  vita  stessa,  se  potrò 
giungere  ad  acquistare  l' amore  della  mia  cara 
Giulia. 

Gug.  Tu  1'  ami  cotanto ,  e  pure  eri  capace  di  sacri- 
ficare te  stesso  per  lei? 

Fed.  Si ,  per  vederla  felice.  Colui ,  al  quale  il  bene 
dell'oggetto  amato  non  è  più  caro  e  più  pre- 
zioso del  suo  proprio ,  non  conosce  il  vero  amo- 
re, ama  solo  sé  stesso,  e  non  merita  i  dolci  ti- 
toli d'amator  sincero,  e  d'amico  giusto,  disin- 
teressato, e  leale.  (partono.) 

Fine  dell  Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

Camera  come  nell'Atto  primo.  Comincia  a  far  notte. 

SCENA    I. 

Amalia,  indi  Guglielmo  con  lume. 

Ama>  V'  già  tramontato  il  sole.  Domani  al  suo  ri- 
sorgere io  non  sarò  più  sotto  questo  tetto  che 
mi  accolse  benefico  ,  ed  ospitale,  e  d'onde  in- 
gratamente io  fuggo.  Le  ombre  d'un  misterio- 
so amore  seducono,  e  rapiscono;  ma  presto  s' 
involano,  e  non  lasciano  che  il  rimorso  ed  un 
vano  pentimento.  Oh  !  perchè  non  isvelai  tut- 
to a  Giulia! 

Q ug. Amalia,  sei  qui?  (con  lume.) 

Ama.  Sono  qui  venuta  per  non  dar  sospetto  di  trop* 
pò  trattenermi  nelle  mie  stanze. 

Gt/g.Non  temere.  Giulia  è  rinchiusa  nel  suo  appar- 
tamento ,  ed  ha  fatto  avvertire  dalla  cameriera, 
che  sia  lasciata  tranquilla;  forse  non  verrà  a 
ceni. 

Ama.  E  lo  zio  ? 

Gug.E'  uscito  in  carrozza:  probabilmente  non  ritor- 
nerà che  tardi.  Hai  preparato  il  baule? 

Ama.  Si. 

Gag. Mentre  ceneremo,  un  servitore  andrà  a  pren- 
derlo ,  e  lo  porterà  alla  carrozza  che  alle  dieci 
in  punto,  per  ordine  dell'amico  Steinau,  sarà 
nel  vicolo  rimoto  dietro  al  giardino. 

Ama.  E  la  chiave  della  porticella  ? 
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Gug.l? avrà  il  servitore  incaricalo  del  baule.    Io  ti 

lascio,  mia  Cara.  (partendo.) 

Ama.QAn  darà  l'incombenza  al  domestico.... 
Gug.A  tutto  pensa  Federigo,    (egli  è  quasi  sulla 
portale  rivolto  per  par  lare  ad  Amalia.) 

S  C  E  N  A  II. 

Il  Barone.    Detti 

Bar.  Bravo  segretario,  voi  le  parlate  del  mio  Fede- 
rigo. Ve  ne  avrà  dato  incombenza,  mi  figuro, 
il  Consigliere  ?  Non  poteva  mio  figlio  fare  una 
scelta  migliore.  Sicché  l'avete  capacitata?  s'è 
arresa  alle  vostre  ragioni ,  ed  alle  vostre  pre- 
ghiere? Come  segretario  dovete  possedere  mia 
rettorica  persuasiva. 

Gag. Veramente  io....  siccome, Madamigella.... 

Bar.  Capisco  benissimo:  voi  avete  parlato,  e  Mada- 
migella è  arci -che  persuasa,  (avvicinandosi 
ad  Amalia)  Mia  cara,  e  prediletta  figliuola, 
ti  sono  obbligato,  e  infinitamente  obbligato.  Fra 
due  orette  si  può  fare  la  promessa  in  famiglia; 
domani  il  notajo,  e  da  qui  a  otto  giorni  le  nozze. 

Ama.  Signore  — 

Bar.  x\bbi  pazienza,  se  voglio  far  presto,  perchè  so- 
no nemico  delle  cose  prolisse. 

Ama.  Ma  io  credo .... 

Bar. Che  sia  stato  colle  mani  alla  cintola,  da  che  ci 
siamo  lasciati?  Oibò.  Guarda,  figliuola  mia. 
(tirando  di  tasca  una  busta  da  gioje) 
Segretario,  accostate  quel  lume.  Queste  sono 
quattro  paja  d'orecchini.  Quali  ti  piacciono? 
Questi  qui  eh?  Questi  di  sotto?   Il  giojelliere 
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m'ha  detto  che  sono  d'ultima  moda:  si  chia- 
ma?™ ....  aspetta ,  me  l' ha  detto  in  francese .... 
Io  parlo,  e  capisco  tutto;  ma  le  parole  femmi- 
nine non  troppo Ora  mi  ricordo:  sta  qui 

scritto  sopra  questo  pezzettino  dì  carta  che  gì'  è 
attaccato,  (legge  a  spropositi  corri  è  scritto) 
Bo-ucles  a  lar-mes  d'amour:  che  vuol  dire: 
boccoli  coli' armi  d'amore.  Sono  questi  che  ti 
piacciono?  ebbene,  prenderemo  questi. 

(rimettendo  in  tasca  la  busta.) 

Ama.  (piano  a  Guglielmo)  Come  si  fa  a  liberarsi 
da  questo  importano? 

Gug.  Tollera  alcun  poco,  e  vedremo. 

(va  per  deporre  il  lume.) 

Bar. Non  v'allontanate  col  lume,  segretario,  che 
ho  qui  delle  altre  cose  da  farle  vedere,  (apre 
un  altra  busta)  Anelli,  mia  cara,  anelli  d'o- 
gni qualità,  e  per  ogni  dito.  Che  splendore, 
eh?  levano  la  vista,  e  non  c'è  che  un  lume  so- 
lo. Pensa  la  sera  delle  nozze  che  voglio  illumi- 
nare tutta  la  casa  a  fuoco  vivo!  quando  tu  avrai 
in  dito  tutti  questi  anelli ,  cavi  gli  occhi  a'  con- 
vitali,  (ripone  la  busta.) 

Ama.  (da  se)  Che  tormento  ! 

Bar.  Ora  ti  farò  vedere  la  mostra  de'  merli ,  delle 
stoffe (frugandosi  in  tasca.) 

Ama.  Dispensatemi ,  signore  ;  non  voglio  veder  altro. 

Bar.  Figliuola  mia,  bisogna  vedere,  (poi  a  Qugl.) 
IMon  andate  via  con  quel  lume. 

Gug. (mettendo  il  lume  sul  tavolino)  Perdonate, 
signor  Barone  ;  ma  i  merli ,  e  le  stoffe  ,  è  me- 
glio vederli ,  e  sceglierle  di  giorno. 

Bar. Benissimo  detto.  Domani  vedrai,  e  sceglierai 
a  tuo  piacere.    Spendi  senza  riguardo:  danari 
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non  me  ne  mancano.  Ho  un  seri  gn  etto  ripieno 
d'oro.  Trent' anni  e  più  che  non  s'apre;  sa- 
rà un  miracolo  se  non  ha  preso  la  ruggine:  ma 
per  te  s'apre  tutto,  e  si  spènde  senza  misura. 
Sono  contento,  e  fuori  di  me  per  l'allegrezza. 
Finalmente  il  mio  Federigo  è  fatto  sposo. 

Ama.  Signore ,  disingannatevi 

Bar.  Sono  disingannato,  mia  cara:  ho  avuto  qual- 
che timore  di  un  rifiuto,  ma  adesso  sono  cer- 
to,  e  sicuro  — 

Ama.  Che  non  posso,  e  non  voglio  essere  vostra 
nuora. 

Bar.  Oimè!   Tu  mi  fai  trasecolare.   E  eli  orecchini? 

o 

Ama.  Noti  so  che  farmene. 

Bar.  E  gli  anelli,  i  merli,  le  stoffe?  — 

Ama.  Non  me  ne  curo. 

Bar.  Ed  il  povero  mio  figlio? 

Amazon  lo  voglio. 

Bar. Ed  io? 

Ama.TL  voi —  perdonate  —  voi  siete  un  importu- 
no, (va  a  sedere.) 

Bar.  Segretario  ! 

Gug.  Signore. 

Bar.  Ha  detto  a  me  ? 

Gug.  Compatitela. 

Bar.  Che  compatimento  !  Questo  è  un  affronto.  Fi- 
nalmente sono  un  Barone ,  e  corpo  di  bacco ,  se 
mi  si  riscalda  il  sangue 

Gug. Ragione,  signor  Barone,  e  non  collera.  Vole- 
te badare  a  me?  (in  disparte.) 

Bar.  Io  si,  caro  segretario. 

Gug. Dunque  fate  cosi.  Lasciatemi  solo  con  lei:  voi 
ritornerete  domani .  o  se  volete  anche  questa 
sera  pia  tardi ,  e  v'assicuro  che  al  vostro  ritor- 
no troverete  tutt' altro  aspetto  di  cose. 
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Bù?\  Davvero?  voi  mi  consolate.  Sarà  dunque  sposa? 

Gug.Yoi  non  la  rivedrete  che  tale. 

Bar.  Bravo  amico!    Onestissimo  uomo!   Segretario 
veramente  degno  delle  cose  importanti!   Vado 
a  cercare  Federigo.    Parlatele,  adducetele  ra- 
gioni palpabili,  soverchiatela  con  argomenti  ro-*. 
busti  ;  mi  fido  della  vostra  eloquenza,  (parte.) 

Gug.  Se  n'  è  pur  andato  una  volta  ! 

Ama.  (alzandosi)  La  nostra  situazione  peggiora 
ogni  momento  di  più. 

Gug.K  perchè  affannarti?  Che  temi  tu  fra  le  brac- 
cia d'amore? 

Ama.Io  temo  di  formare  la  sciagura  di  te,  che  amo 
più  di  me  stessa.  Se  lo  zio  non  ci  perdona,  noi 
restiamo  soli ,  abbandonati ,  e  senza  soccorso. 

Gug. Nulla  adunque  tu  speri  sulla  mia  attività, e  sul 
mio  coraggio?  Diffideresti  dell'amor  mio;  o 
saresti  pentita.... 

Ama.'Ro,  Guglielmo,  mai. 

Gug.  Ebbene  :  bandisci  ogni  affannoso  pensiero,  e  ti 
consoli  l' idea  che  fra  poco  potremo  liberamen- 
te chiamarci  col  dolce  nome,  di  sposi  senza  te- 
ma che  uno  sguardo ,  un  atto  tradisca  il  nostro 
arcano. 

<Ama.Wio  caro,  e  buon  Guglielmo. 

(abbracciandolo.) 

SCENA  III. 
Giulia.    Detti 

Giù.  (esce,  vede  Amalia  che  abbraccia  Gugliel- 
mo ,  ed  esclama) 
Cielo  !  che  vedo  ?  (correndo ,  poi  si  arresta 
come  istupidita  nel  mezzo  della  scena,) 


Ama*  Giulia!  ì  (si  allontanano  sorpresi  % 

Gug.  Siamo  perduti.  \  e  intimoriti.} 

A  ma.  (dopo  breve  pausa)  Cugina! 

(fa  un  passo  verso  Giulia.) 
Giù.  (si  scuote,  e  vuol  partire.) 
Ama.  Giulia,  non  fuggirmi;  perdona  ad  un'  amica 
infedele  che  t'ha  chiuso  per  si  lungo  tempo  il 
suo  cuore....  Tu  mi  guardi?    Cugina,  non  o- 
diarmi  per  carità. 
Giù.  (prende  Amalia  per  la  mano,  la  conduce  in- 
nanzi, indi  guarda  Guglielmo  addolo- 
rata ,  e  poi  dice  ad  Amalia) 
Dimmi  il  vero:  non  ingannarmi,  abbi  compas- 
sione di  me ,  Amalia.    Io  parlo  al  tuo  cuore  ; 
ami  tu  Guglielmo? 
Ama.  Si. 
Giù.  Ed  egli  ? 
Ama.^E  già  mio  sposo. 

Giù.  Sposo!  (abbandona  la  mano  di  Amalia,  so» 
spira,  indi  si  rivolge  a  Guglielmo) 
E  voi  perchè  vi  siete  fatto  giuoco  dell'  amor 
mìo  ?  (levando  fuori  la  lettera)  Perchè  scriver- 
mi cosi,  ingannarmi,  e  rendermi  più  infelice? 
Gug.  Io  non  iscrissi  quella  lettera  per  voi  :  essa  è  la 
prima  che  diedi  ad  Amalia.  L'aveva  in  tasca, 
e  ve  la  diedi  per  ishaglio. 
Giù.  Dunque  non  fu  cosa  premeditata  per  tormen- 
tarmi ? 
Gug.  Giuro  sull'  onor  mio  ,  che  da  poche  ore  ho  co- 
nosciuto questo  sbaglio.     Ecco  la  canzone  che 
doveva  darvi. 
Giù.  Questo  foglio,  minuti  or  sono,  formava  la  de- 
lizia delle  mie  speranze,  e  tesseva  un  denso  ve- 
lo, che  m'avvolgeva  in  un  dolce  inganno.  Ora 
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tutto  sparisce,  e  una  verità  crudele  mi  s'ap- 
prescnta.  Amalia,  riprendi  ciò  che  t'è  dovuto. 
(le  dà  il  foglio.)  Io  era  tanto  ricca  nel  posse- 
derlo, eu  ora  rimango  povera,  ed  infelice. 

Ama.  Giulia! 

Giù.  Si,  immensamente  povera  ed  infelice,  (li  p  re  ri- 
de -per  mano ,  ed  unisce  le  loro  destre.) 
Siate  voi  almeno  conlenti,  e  fortunati. 

Ama.  Anima  generosa! 

Gug.  Amica  incomparabile  ! 

Gin.  (dopo  breve  riflesso)  E  mio  padre?.... 

Ama.  Ignora  tutto  ancora. 

Gug.Vev  evitare  il  primo  suo  sdegno,  noi  partiamo 
fra  poche  ore. 

Ama.  Per  domandargli  da  lontano  il  suo  perdono 

Oug.  E  intercedere  la  mediazione  di  Giulia. 

Giù.  Partite? sì è  meglio:  ma  quando? 

Ama. Tutto  è  pronto:  fra  Lreve  vi  sarà  una  carroz- 
za dietro  il  giardino. 

Giù.  Fra  Lieve?....  attendetemi,  (in  atto  dipartire) 

Gug.  Giulia! 

Ama.  Cugina  !  (corre  per  trattenerla^) 

Giù.  Siete  felici  voi?  voglio  esserlo  anch'io,  (parte.) 

Ama.Oh  cielo!  che  intende  ella  di  fare? 

Gug.  Nulla  che  possa  recarci  danno:  conosco  trop- 
po il  di  lei  buon  cuore.  Donna  schernita  in  a- 
more  potrebbe  dare  ascolto  a  vendetta:  ma  Giu- 
lia n'  è  incapace. 

Ama.  E  se  nulla  v'  è  da  temere ,  perchè  partire  ? 

Gug.  Vuoi  che  la  nostra  presenza  ritardi  la  di  lei 
guarigione?  Non  è  egli  meglio  rivederla,  quan- 
do ,  premiato  1'  affetto  di  Federigo  t  ella  avrà 
dimenticato  il  suo  delirio? 


D  i 
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SCENA    IV. 

Giulia  con  una  busta.    Detti. 

Giù.  Amalia,  tu  sei  sposa,  e  non  hai  ornamento  al- 
cuno.  Qui  ci  sono  delle  gioje  eh'  io  non  ho  am- 
bito mai  di  portare,  e  che  pure  tratto  tratto  con- 
templava, figurandomi  di  portarle  come  sposa 
di  Guglielmo.    La  loro  vista  risveglierehhe  un 
delirio  che    debbo   dimenticare    per    sempre. 
Prendi:  esse  sono  tue. 
Ama.  Giulia,  tu  sei  fuori  di  te. 
Giù.  No,  sono  tranquillissima;  se  tu  sei  amica,  gra- 
disci l'offerta  dell'amicizia. 
Gug.  Pensate,  che  vostro  padre  — 
Giù.  Sono  mie,  ereditate  da  una  mia  zia.    E  poi  ti 
sono  garante  dell'assenso  di  mio  rjàdre.   Pren- 
di; rifiuteresti- la  memoria  di  una  tua  sorella? 
Ama.Iuà.  tua  generosità.... 

Giù.  Non  perdete  tempo.  Siate  certi  della  mia  tene- 
rezza. Io  mi  getterò  di  nuovo  a'  piedi  del  mio 
buon  padre , non  più  per  me,  ma  per  voi  ;  e  spe- 
ro che  sarete  richiamati  dalla  sua  benedizione. 
Ma  se  mai  sordo  alle  mie  preghiere,  egli  fosse 
inflessibile;  finche  io  sarò  in  vita,  provveder© 
all'  onesto  vostro  sostentamento.  S'io  muojo, 
spargete  una  lagrima  sulla  mia  memoria.  (Ama- 
lia t  abbraccia)  Cugina,  addio.  E  tu  mio.... 
fratello,  che  tale  mi  sarai  mai  sempre,  ama  la 
tua  sposa,  sii  felice,  e  rammenta  che  Giulia.... 
oh  cielo  !  la  mia  ragione  di  nuovo  vacilla,  e  nel 
punto  di  perderti,  amore....  va,  parti —  (tut- 
ti e  due  la  pendono  per  la  mano)  Andate, 
partite:  non  mi  rendete  più  sventurata. 

[Giulia  parte  per  una  parte,  Amalia  e  Guglielmo  per  V  altra.) 

Fine  dell  Atto  quarto. 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA    I. 
Il  Consigliere ,  e  Paolo. 

Pao.  IVI  i  creda,  che  è  cosi.  Il  giovine  Steinau  ha 
promesso  dieci  fiorini  a  Francesco,  se  va  di  na- 
scosto a  prendere  un  baule  nella  camera  di  Ma- 
damigella Amalia,  e  lo  porta  sopra  una  cai- 
rozza  che  ha  da  essere  dietro  il  giardino.  Me 
l'ha  confidato  lo  stesso  Francesco. 

Con.  Ed  io  ti  ripeto,  che  non  può  essere,  e  che  vi 
sarà  sotto  qualche  equivoco,  interpetrato  male 
secondo  il  solito  dalla  malizia  della  servitù. 

Pao.  Ma  se  hanno  fatto  per  fine  l' offerta  a  Frances- 
co di  partire  con  loro. 

Con.  Con  loro? 

Pao.  Si  signore,  con  Madamigella  Amalia,  ed  il  gio- 
vine Barone. 

Con.  Non  vojrlio  sentir  altro. 

Pao.  Come  comanda.  (parte.) 

Con.  Fuggire  !  Oggi  dopo  pranzo  1'  ha  rifiutato  ,  e 
questa  sera  dovrebbe  fuggire  con  lui?  Si  pos- 
sono inventare  sciocchezze  più  madornali  ?  — 
Per  altro  l'affare  del  baule  mi  mette  in  qual- 
che sospetto.  Converrà  fargli  sopravvegliare. 

SCENA    II. 

Guglielmo.    Detto. 

Gug.  Signor  Consigliere. 

Con.  Bravo  Guglielmo,  giungete  opp orsinamente. 
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Gug.  Ecco  la  chiave  della  segreteria. 

{gli dà  una  chiave.} 

Con.  Non  v'  era  questo  bisogno. 

Gug.^E  mio  dovere  il  portargliela  ogni  sera:  ho  sem- 
pre l'aito  cosi. 

Con.  Quind' innanzi  ve  ne  dispenso.  Avete  parlate 
a  Giulia  dopo  il  pranzo? 

Gug.  Non  signóre. 

Con.  Io  voglio  la  di  lei  felicità  ;  voi  dovreste  inten- 
dermi. 

Gug.  Un  padre  amoroso  non  può  avere  altra  brama. 

Con.  Eppure  non  si  formano  che  degli  ingrati. 

Gug.  Pur  troppo  ! 

Con.  Datevi  ogni  briga  ;  raccoglieteli  nel  seno  della 
vostra  famiglia;  allevateli,  amateli,  e  poi?  in 
ricompensa  ingratitudine,  disprezzo,  vergogna 
ed  abbandono. 

Gug.  (da  se)  Ogni  suo  detto  mi  trafigge. 

Con.  Si,  vi  sono  delle  persone  in  questa  casa  anno- 
iale di  starvi,  e  che  si  apparecchiano  per  par- 
tirne di  nascosto  col  favor  della  notte. 

Gug.  (da  se)  Oimè  ! 

Con.  Il  baule  è  pronto;  quanto  prima  una  carrozza 
dietro  al  giardino.... 

Gug.  Ah  signore!  — 

Con.  Dee  servire  per  la  carissima  signora  nipote. 

Gug.  Amalia  — 

Con.  L' ingrata  fugge  col  giovine  Barone  Sternali. 

Gug.  No,  non  è  vero. 

Con.  Anch'  io  non  vorrei  crederlo;  ma  perchè  in- 
combenza egli  il  vecchio  Francesco  di  recare 
il  baule  di  nascosto?  perchè  Amalia  lo  ha  pre- 
parato? voi  non  sapete  queste  cose;  ma  le  so 
io,  e  punirò  gli  sconoscenti. 


Gug.  Sì,  puniteli  che  meritevoli  sono  di  punizione? 
ma  il  vostro  sdegno  cominci.... 

SCE'NA    III. 
Paolo.    Detti. 

Pao.  (frettoloso)  Signore,  signore,  in  questo  mo- 
mento  (sì Jenna  vedendo  Guglielmo.) 

Con.  Parla;  non  vi  sono  segreti  per  lui. 
Pao.  Il  signor  Barone  Federigo  è  andato  da  Mada- 
migella Amalia. 
Con.  Non  occorre  altro. 
Pao.  Ma.... 

Con.  Nuli' altro,  ritirati.  (Paolo parte.)  Guglielmo, 
va,  invigila  sopra  loro,  non  li  perdere  di  vi- 
sta; forse  non  sarà  vero io  vorrei  non  cre- 
derlo    In  somma  io  m'affido  al  tuo  amore , 

e  alla  riconoscenza  che  mi  devi. 
_Gug.(dopo  aver  esitato  alcun  poco)  Ah  signore  ! .... 

SCENA    IV. 

Il  Barone.    Detti. 

Bar.  Consigliere ,  sapete  dirmi  nulla  di  mio  figlio  ? 
L' ho  cercato ,  e  fatto  cercare  per  tutto  ;  ma  in- 
utilmente. Non  vorrei,  che  dopo  avere  mostra- 
to un  coraggio  da  filosofo ,  la  passione  si  fosse 
risvegliata,  e  che  mi  avesse  fatto  uno  spropo- 
sito da  pazzo. 

Con.  Vostro  figlio  non  è  lontano:  or* ora  è  entrato 
in  casa  mia. 

Bar.  Respiro. 

Con.  (piano  a  Guglielmo)  Guglielmo,  non  indugia- 
re; ogni  momento  può  decidere  di  tutto. 
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Gug.{da  se)  Io  sono  confuso,  stordito....  ho  l'ani- 
ma lacerata!  {in  atto  di  partire.) 

Bar.  E  cosi  segretario?  avete  a  darmi  qualche  buo- 
na nuova  ? 

Gug.  Non  signore,  anzi 

Bar.  Non  voglio  saper  altro. 

Con.  Di  grazia,  non  perdete  tempo. 

{Guglielmo  sospirai  e  parte.) 

Bar.  Ma  !  pazienza:  sono  vostro  amico  da  tant'  anni, 
e  voleva  anche  diventar  vostro  parente  prima 
di  morire  ;  e  non  ho  potuto  riuscirvi:  pazienza. 

Con.  Chi  sa?  alle  volte 

Bar.  Oibò:  è  cosa  finita.   Amalia  non  lo  vuole. 

Con.  Non  sì  pu-ì  dire  così. 

Bar.  Se  a  me  stesso  poco  tempo  fa  ha  detto  che  non 
lo  vuole.  Ho  voluto  insistere ,  ed  ella  con  tutta 
buona  grazia  mi  ha  chiamato  seccatore,  e  mi 
ha  mandato  garbatamente  pe'  fatti  miei. 

Con.  Ed  io  scommetto,  che  que' due  giovani  sono  in- 
namorati. 

Bar.  Mio  figlio  sì,  ma  ella  non  sa  che  farsene. 

Con.  Fa  la  ritrosa,  ma  non  è  cosi. 

Bar.  Vi  dico  di  no. 

Con.  Ed  io  sostengo  di  sì. 

Bar.  Mi  fareste  venir  la  rabbia;  ma  se  ha  detto  che 
non  può,  e  che  non  vuol  essere  mia  nuora. 

Con.  Pure  bisognerà  bene  che  lo  sia. 

Bar.  Bisognerà  ! ....  Consigliere,  voi  mi  fate  cadere 
il  fegato. 

Con.  Non  ne  avreste  piacere? 

Bar.  Che  mi  cadesse  il  fegato?  no  da  galantuomo: 
ma  che  diventasse  mia  nuora,  l'avrei  somma- 
mente a  caro;  ma  non  è  possibile,  e  voi  vole* 
te  divertirvi  alle  mie  spalle. 
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SCENA    V. 

Paolo.    Detti 

Pao.  La  carrozza  è  arrivata.    Francesco  è  andato  a 

prendere  il  baule. 
Con.  Sorprendilo,  intimagli  silenzio  a  nome  mio, 

prendi  il  baule,  e  portalo  qui. 
Pao.  Subito.  (parte.) 

Bar.  Che  significa  questo? 
Con.  Un  ratto. 

Bar.  Oli  diavolo!  e  chi  si  rapisce? 
Con.  Mia  nipote. 
Bar.  Da  chi? 
Con.  Da  vostro  figlio. 
Bar.  Da  mio  figlio!  Addio  fegato,  è  andato:  e  voi 

state  qui  con  tanta  indifferenza?    Corriamo  a 

sorprenderli,  a  rimproverarli.... 
Con.  Non  temete  :  ho  mandato  Guglielmo. 


SCENA    VI. 

Federigo.    Detti. 


Fed.  Permette,  signor  Consigliere.... 

Bar.  (sottovoce  al  Consigliere)  Cosa  m'avete  voi 
dato  ad  intendere?  Il  rapitore  è  qui. 

Con.  Ter  ingannarmi  meglio. 

Bar.  Benissimo  pensato. 

Fed.  Se  sono  d'incomodo,  mi  ritiro. 

Bar.  Fermo  là,  giovinastro  imprudente.  Bell'onore 
che  tu  fai  agli  antenati!  bella  gloria  per  te  e  per 
me  !  Noi  vogliamo  facilitarti  la  cosa  ;  e  tu  in- 
vece la  vuoi  fare  da  romano  antico ,  e  rinnova- 
re la  storia  delle  Sabine?  (poi al  Consigliere) 
Ah  !  fino  la  storia  ci  fo  entrare  per  dar  peso  al 
rimprovero. 


58 

Fed.  Padre  mio,  simile  linguaggio.... 

Con,  Federigo ,  una  sfrontata  menzogna  spesso  é 
peggiore  del  fallo  :  abbiamo  dritto  al  vostro  ri- 
spetto, al  pentimento  e  ad  una  riparazione. 

Fed.  Io  non  ho  commesso  azioni  che  seco  portino  il. 
rossore  di  pentirmi. 

Con.  Ed  insistete  ancora? 

Fed.  Con  tutta  fermezza. 

Con.  Mentitore. 

Fed.  (con  risentimento)  Signor  Consigliere  ! 

Con.  Nega,  se  lo  puoi,  che  tu  sei  sul  punto  di  fug- 
gire con  mia  nipote  ? 

Fed.  Lo  nego. 

Con.  E  osi..., 

Fed.  Giurarlo  sull'onor  mio. 

Bar.  (piano  al  Consigliere)  Consigliere  mio,  quan- 
do il  figlio  d'un  barone  giura  sull'onore,  non 
saprei;  ma  si  potrebbe  aver  preso  un  granchio. 

Con.  Giurate  di  non  aver  promesso  dieci  fiorini  a  un 
mio  domestico,  perchè  dalle  stanze  d'Amalia 
trasportasse  un  haule  dietro  ai  giardino  ? 

Fed.  Questo  no. 

Con.  Dunque  sei  convinto. 

Fed.  Sono  convinto  d'aver  fatto  il  mio  dovere. 

Bar.  Ma  la  carrozza  preparata  per  la  fuga? 

Fed.  'E  la  mia. 

Bar.  E  vuoi  che  crediamo.... 

Fed.  Che  sono  innocente. 

SCENA    VII. 
Paolo  portando  a  stento  un  baule.  Detti 

Pao.  Il  baule. 

Con.  Lascialo  qui,  e  ritirati.    (Paolo  inette  già  il 
baule,  e  pa?'te.) 
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Veci,  (da  se)  Ah  !  si  sono  lasciati  sorprendere  ! 

Con.  Ecco  il  baule  che  il  vostro  commissionato  por- 
tava alla  carrozza. 

Bar.  Al  corpo  del  delitto  in  faccia  dirai  ancora  d* 
essere  innocente  ? 

Feci.  Sì,  padre  mio. 

Con.  Questo  è  troppo;  abbastanza  ha  parlato  V ami- 
cizia, parli  ora  la  mia  autorità.  Rispondete  a 
me:  che  contiene  quel  baule? 

Ved.  Lo  ignoro. 

Con.  Ehi  \ 

SCENA    Vili. 

Paolo.    Detti. 

• 

Pao.  Comandi. 
Con.  Apri  quel  baule. 
Pao.  VE  chiuso  a  chiave. 
Con.  Aprilo  a  forza. 

Pao.  Non  sarà  difficile,  perchè  mi  pare  abbia  una 
serratura  da  poco,     (parte,  poi  torna  subito 
coli'  occorrente  per  sconficcare  una  ser- 
ratura, ed  apre  il  baule  senza  far  molto 
strepito.) 
Bar.  Federigo,  quest'oggi  tu  hai  il  diavolo  in  corpo. 
Feci.  Padre  mio,  non  mi  condannate:  voi  sarete  di 

me  contento. 
Pao.  Ecco  aperto. 
Con.  Farti.    (Paolo  parte,  e  il  Consigliere  va  a 

guardare  nel  baule.) 
Bar.  (a  Federigo)  Senti:  se  tu  mai  avessi  fatto.... 
cosi un  errore  majuscolo una  sconcor- 
danza grammaticale 

Ccn.  Che  vedo?  (con  forza,  poi  prende  la  busta 
delle  gìojc.) 
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Bar.  Oimè!  e' è  qualche  serpente  nel  baule? 
Con.  Sono  desse:  le  gioje  di  mia  figlia;  eccole,  le 
riconosco.  Parlate,  o  temete  il  mio  furore. 

Bar.  Parla  tìglio  ;  l' onore  della  famiglia  è  in  contin- 
genza. 

Fed.  La  mia  discolpa  sarebbe  un  affronto  che  farei 
a  me  stesso. 

Con.  Come  sono  queste  gioje  in  quel  baule  ? 

Fed.  Non  lo  so. 

Con.  Se  le  avrà  dunque  appropriate  Amalia? 

Fed.  Non  può  essere. 

Con.  Le  prove* 

Bar.  Sicuramente,  figlio,  le  prove;  perchè  le  gioje 
erano  là,  e  se  c'erano,  qualcheduno  dee  aver- 
vele  mes%e  ;  e  chi  ve  le  ha  messe,  dee  averle  ru- 
bate. Qui  non  c'è  strada  di  mezzo.  Federigo, 
parla,  difendi  l'onore  deUafamiglia.  che  si  tro- 
va male  impicciato. 

Fed.  Si  padre,  l'onore  solo  può  ridurmi  a  palesare 
un  arcano,  che  l' amicizia  avea  deposto  nel  mio 
seno.  Io  ho  fatto  preparare  il  baule,  e  la  car- 
rozza; tutto  ho  disposto,  perchè  la  mia  campa- 
gna serva  d  asilo  a  Madamigella  Amalia  uni* 
tamente  al  di  lei  sposo. 

Con.  Sposo!  e  chi  è  l'audace..., 

Fed.  Il  vostro  Segretario. 

Con.  Guglielmo  ! 

Bar.  Buona  sentinella  che  avete  mandato  a  vigilare. 

Con. Non  è  possibile;  Guglielmo  è  innamorato  di 
Giulia;  io  stesso  ho  veduto  una  lettera  — 

Fed.  Data  per  equivoco,  ma  scritta  tempo  fa  a  vostra 
nipote.  Giulia  mi  confidò  la  sua  passione,  ed 
ecco  il  motivo  della  mia  rinunzia.  Parlai  a  Gu- 
glielmo per  rendere  felice  l' oggetto  del  mio  sven» 
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turato  amore;  ed  egli  mi  palesò  l'arcano  del  suo: 
ed  ecco  la  cagione  del  mio  silenzio.  Previdi  il 
dolore  di  Giulia,  temei  il  vostro  sdegno;  e  con- 
sigliai di  rispettare  il  primo,  e  di  sottrarsi  all' 
impeto  del  secondo;  ed  ecco  Y origine  de'  pre- 
parativi fatti  del  baule,  della  carrozza,  e  della 
fuga. 
Con.  Non  fuggiranno  gli  scellerati  abbastanza  lungi 

tosto  il  mio  furore. 

(in  atto  di  partire.} 


che  non  li  raggiunga  e  tosto  il  mio  furore. 


Feti.  Signore. 

Bar.  Amico,  non  fare  pubblicità. 

Con. E  Giulia,  quando  saprà....  Anime  sconoscenti, 
voi  con  un  colpo  solo  avete  piantato  un  acuto 
pugnale  nel  cuore  d' un  padre  desolato ,  e  d' una 
figlia  per  sempre  infelice!  Andate,  mostri  d'in- 
gratitudine: che  io  possa  mai  più  vedervi,  mai 
più  udire  l'abborrito  vostro  nome;  voi  solo  me- 
ritate....   " 


» 


SCENA    IX. 
Giulia.    Detti. 

Giù.  Il  vostro  perdono ,  o  padre ,  il  vostro  perdono. 

Con. Che?  sapresti  forse.... 

Gin.  Tutto  ms  è  noto.  Io  non  debbo  amare  Gugliel- 
mo: egli  appartiene  ad  un'  altra,  ma  se  egli  è 
infelice,  io  pure  la  sono. 

Con.  E  tu  intercedi  per  degli  ingrati  che  si  vilmen» 
te  t'  hanno  ingannata? 

Giù.  No,  padre,  io  ho» ingannata  me  stessa,  non  ve- 
dendo in  altri  ciò  che  pure  era  tanto  facile  a  ve- 
dersi. Padre,  perdonate  a  Guglielmo,  perdo- 
nate a  mia  cugina  !  Io  ho  abbracciato  le  vostre 
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ginocchia,  perchè  benediceste  l'amor  mio;  ora 
le  abbraccio,  perchè  benediciate  la  loro  unione 
già  benedetta  dal  cielo:  compensatemi  della  sua 
perdita  coli' accordargli  il  vostro  perdono. 

Bar.  Consigliere,  non  cedere  in  eroisiro  a' nostri  figli. 

Con.  Giulia!  Consolazione  della  mia  vita!  in  grazia 
tua....  f  (alzandola.) 

Glie,  (abbracciandolo)  Ottimo  padre! 

Con.  Lasciarmi  si  ingratamente. 

Giù.  E  voi  credete  eh'  io  li  avrei  lasciati  partire? 

Con.  Che  ?  sono  essi .... 

SCENA    X. 

Amalia,  e  Guglielmo  si  presentano  sulla  porta, 
quando  il  Consigliere  abbraccia  Giulia,  e  si 
avanzano  al  cenno  di  questa ,  finché  alt  ulti- 
ma, parola  del  Consigliere  si  trovano  ingi- 
nocchio et  innanzi  a  lui. 

Ama.K?  vostri  piedi. 

Gug.  A  implorare  pietà. 

Giù.  Qui  fra  le  sue  braccia  ricercale  il  vostro  perdono. 

Con.  Sconoscenti! 

Giù.  Padre ,  una  grazia. 

Con.  Chiedi,  figliuola  mia. 

Giù.  Mi  permettete  voi  di  disporre 

Con.  Di  quanto  può  calmare  il  tuo  povero  cuore. 

Giù.  Cugina,  queste  gioje  sono  tue;  noi  dobbiamo 
separarci.  La  vostra  lontananza  è  necessaria 
per  qualche  tempo:  sia  questo  il  nostro  congedo. 

C    n    e  (prendono  Giulia  per  la  mano.) 

Giù.  (verso  ilpadr  ■)  Vi  raccomando  i  miei  fratelli. 
Con.  fili  avrò  a  cuore  conio  miei  figli. 
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A ma.'\  (baciano  la  mano  al  Consigliere ,  indi  A- 

Gug.  J     malia  abbraccia  Giulia,  e  Guglielmo  le 
bacia  la  mano.) 

Giù.  Siate  felici,    {partono  Amalia  e  Guglielmo.) 

Bar.  Figliuolraa  mia,  e'  è  un  altro  da  premiare. 

Oiu.  Se  egli  può  dimenticare  i  miei  torti.... 

Fed.  Giulia,  non  proseguire:  io  non  voglio  che  la 
tua  felicità. 

Giù.  (Questa  felicità  mi  viene  assicurata  dal  vostro 
amore. 

Bar.  Buoni  figli  !   Fortunati  padri  ! 

Con.  Possiate  sempre  essere  virtuosi  ;  giacché  la  vir- 
tù sola  rende  se  stessi,  e  gli  altri  compiutamen- 
te felici. 


Fine  della  commedia» 


IL 
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DI 

FILIPPO   CASARI. 

LIBERA  TRADUZIONE 


TRIESTE 
DAGLI  ERED^  COLETTI 

MDCCCXXIII. 

{A  spese  del? Autore.) 


PERSONAGGI. 


IL  CONTE  LATTANZIO. 

ALBERTINA,  sua  figlia. 
RODOLFO  VARDANI. 
SOFIA,  sua  moglie. 
FILIPPO,  ) 

ENRICHETTA^1010^- 
VINCENZO,  fratello  di  Sofia. 
IL  DOTTOR  FULVIO. 
PIETRO 


reo,  f 


LODOVICO 

Uno  staffiere  del  medesimo. 
Un  servo  del  Ministro. 


La  scena  è  in  una  città  di  residenza 
della  Corte. 


Z'  originate  deW  Iffland  ha  per  titola  :  die  Erinnemng  ,  {la  ri- 
membranza) che  fu  di  me  liberamente  tradotta  nel  18183 
e  nel  susseguente  anno  mandata  a  Napoli  alla  comic» 
compagnia  Fabbrichesi. 


ATTO  PRIMO. 

Camera  civile  con  varie  porte. 

S  G  E  N  A    I. 

Madama  sofia  seduta  presso  a  un  tavolino  con 
un  libro  maestro  da  scrivere  aperto  d*  innan- 
zi, e  ièna  borsa  da  danaro  vuota:  con  una 
mano  si  sostiene  la  fronte ,  e  coli'  altra  tiene 
la  penna ,  guardando  il  libro;  indi  esce  Vin- 
cenzo. 

Vin.  (colle  gazzette)  dorella ,  dov'  è  mio  cognato? 

Mad.  Che  so  io. 

Vin.  Ho  preso  le  gazzette.  L' armata  nemica  è  sem- 
pre nel  mio  paese.  Due  volte  di  seguito  rovi- 
nato dalle- disgrazie  della  guerra;  ora  senza 
nuove  della  mia  famiglia 

Mad. E'  per  compir  l'opera,  stai  qui  ozioso  a  per- 
dere il  tuo  tempo. 

Vin.  Sofia ,  io  non  ti  conosco  più  ;  tu  adopri  un  cer- 
to linguaggio  che  affatto  mi  riesce  nuovo  sulle 
tue  labbra.  Anche  con  tuo  marito  che  ha  un 
cuore  si  buono,  si  eccellente 

Mad. ( alzandosi  con  vivacità,  e  mostrandogli  la 
borsa  vuota) 
Eó?  ecco  i  frutti  di  tanta  bontà,  e  di  tanta  ec- 
cellenza. Siamo  rovinati,  fratello  mio;  un  uo- 
mo di  tanto  credito,  riputato  così  dovizioso.... 
Le  mille  volte  l'ho  pregato,  scongiurato  di  far 
economìa,  di  pensare  a:  casi  suoi.,.  Oibò:  cuo- 
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se,  tavola,  borsa  aperta  per  il  primo  che  veni' 
va,  per  il  primo  che  domandava;  sempre  in- 
gannato, sempre  deriso;  ed  egli  sempre  ugual- 
mente sensibile  e  prodigo  di  tutto  e  con  tutti. 
Viti.   Se  anche  fosse  vero,  che  si  trovasse  in  qual- 
che disordine.... 
Aliati.  Potrebbe  ricorrere  per  un  impiego,  tu  vuoi  di- 
re. Anche  prima  d' adesso  gliel'  ho  consigliato  ; 
ed  egli  m'ha  risposto  che  era  ricco,  e  che  non 
voleva  togliere  il  pane  a  chi  ne  aveva  di  biso- 
gno. 
Vin.   E  ad  onta  di  questo  non  è  mai  restato  ozioso. 
j\lad.  Prima  di  giorno  al  tavolino;  fino  a  sera  corre- 
re su  e  giù  ;  interessarsi  per  tutti  ;  far  memoria* 
li;  intercedere  grazie;  domandare  impieghi;  ri- 
conciliare le  famiglie;  e  tutto  ciò  con  tarilo  im- 
pegno, con  tanto  calore  come  se  avesse  a- ito 
per  la  sua  propria  persona. 
Vin.  E  ti  par  poco  l' impiego  a  favore  dell'  umanità? 
Mad.  E  l'umanità  cosa  fa  adesso  per  lui?    Niente 
affatto.    Oh!  è  tempo,  che  ci  vediamo  chiaro. 
Vin.   Sorella ,  sii  prudente ,  abbi  riguardo  per  il  tuo 

sposo. 
Mad.  Che  riguardo?  io  ti  dico,  che  siamo  rovinati, 
e  resi  il  ridicolo  di  tutti.    Aveva  novanta  mila 
scudi;  un  terzo  era  rimasto;  dunque  trenta  mi- 
la ci  dovrebbero  essere.  Ma  no  signore  che  non 
ci  sono  ;  egli  stesso  m'  ha  confessato  d' averne 
dato  a  imprestito  quindici  mila;  il  resto  è  an- 
dato in  fumo:  ma  dove  sono  i  frutti  armeno  di 
questi  quindici  mila  imprestati? 
Vin.  Ma!  non  lo  so. 
Ma d.  Lo  saprò  ben  io.  (scuotendo  la  borsa)    Qui 


non  e'  è  né  terzo  ,  né  metà  ;  ma  è  vuota  del  lut- 
to.  Come  si  fa  a  tirare  innanzi  ? 

Vin.  Cara  sorella,  non  rendere  più  grave  la  situa- 
zione del  tuo  povero  sposo  :  ajutalo  piuttosto  co' 
tuoi  consigli  ,  alleggerisci  il  peso  de'  suoi  mali 
colla  tua  dolcezza.  Gli  resti  tu  sola:  vorrai  tu 
ridurlo  alla  disperazione?  Tu  sei  buona,  e  non 
credo ,  che.  sarai  verso  di  lui  crudele,     (parte.) 

Mad.  Conviene  che  si  cerchi  un  impiego;  voglia, 
non  voglia,  dovrà  cercarlo,  (siede.) 

SCENA    II. 

Rodolfo.    Detta. 

Ptod.  Moglie  mia,  ho  da  bere  solo  il  thè  questa  mati 
tina? 

Mad.  Non  ho  tempo sono  di  cattivo  umore 

Rod.  Oh  !  qualche  gran  disgrazia  al  certo  :  la  cuoca 
ha  forse  rotto  qualche  pentola? 

JSlad.  Tu  sei  qui  co'  tuoi  soliti  scherzi  ;  sarebbe  me- 
glio, che  tu  pure  fossi  di  mal  umore. 

Rod.  In  verità  che  ne  fo  di  meno  assai  volontieri. 

JMad.  Ma  già  a  una  risoluzione  bisogna  venire. 

Rod.  (sedendo  presso  di  /e/JEbbene  ,  mia  cara,  ci 
verremo  ;  ma  il  più  allegramente  che  si  potrà. 

Mad.  La  tua  condotta  ci  ha  portati  a  un  bel  pmito  ! 

Rod.  Che  non  abbiamo  più  un  soldo?    Ma!  cosi  è, 
e  ci  vuol  pazienza. 

Mad.  Veramente  sei  stato  un  bravo  fattore  ! 

Ro d.  Non  ho  perduto  tutto,  perchè  ho  imparato  a 
mie  spese. 

Mad.  E  che  profitto  ne  bài  ? 

Rod.  Potrò  averlo.    Se  torno  ad  aver  ricchezze.... 


vedrai  che  ajutato  da  te  e  dalla  mia  esperien- 
za mi  regolerò  diversamente. 

Mail.  E  tornerai  a  dare  il  tuo  danaro 

Rod.  A  chi  ne  avrà  di  bisogno;  oh  questo  si,  perchè 
non  posso  fare  di  meno;  ma  riterrò  anche  qual- 
che cosa  per  me. 

Mad.  IL  il  capitale  che  hai  impiegato? 

Rod.  %E  in  buone  mani. 

Mad.E  i «frutti?.... 

Jiod.  Il  povero  galantuomo..., 

Mad.  Non  può  pagarli ,  eh  ? 

tRod.  Per  l'appunto,  hai  detto  bene;  per  adesso  non 
può  pagarli. 

Mad.  Ma  chi  è  questo  birbante? 

Rad.  Un  galantuomo  t'ho  detto. 

JMad. Si,  un  galantuomo;  ma  tuTton  osi  nominarlo. 

Rod.  Non  t'ho  mai  tenuto  nascosto  nulla;  se  dun- 
que non  ti  nomino  il  mio  debitore,  vuol  dire, 
che  ho  le  mie  grandi  ragioni  per  non  fyrlo,  e 
tu  devi  credermi ,  e  non  ricercarmi  più  oltre. 

Mad.  (alzandosi  con  furia)  Quand'  è  cosi. . .  qui  ci 
sono  conti  e  cassa;  io  me  ne  lavo  le  mani ,  e  da 
questo  momento  tu  penserai  alle  spese  di  fami- 
glia,  (passeggiando.) 

Rod.  (guardandola  con  dolcezza)  Sofia! 

Mad.  Per  oggi  non  avrai  questo  disturbo,  perchè  ci 
ho  pensato  io. 

Rod.  Tanto  meglio. 

Mad.  Ma  domani  — 

Rod.  Il  cielo  provvederà. 

Mad. Provvederà....  si!....  ma  se  tu  non  hai  più 
un  soldo? 

Rod.  Vediamo,  (tira  fu  ori  la  borsa,  e  conta  varie 
monete)  In  tutto  e  per  tutto  mezzo  scudo. 
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Mad.  Cielo  !  cielo!  che  sarà  di  noi? 
Rod.  (alzandosi)  Appunto  per  noi  ci  sarà  il  cielo. 
Mad.  E  intanto  morire  di  fame  in  terra. 
ilo d.  Nw  creder  questo  ;  se  nell'  ordine  di  natura  è 
stabilito,  che  dobbiamo  mangiare  per  vivere, 
avremo  anche  noi  da  mangiale. 
3Iad.R  l'alloggio,  il  vestiario,  i  figli0 
Rod.  Filippo  ha  il  posto  di  segretario,  potrà  difen- 
dersi alla  meglio,  avanzare  col  tempo —  sic- 
ché per  lui  è  provveduto.    Enrichetta  è  giovi- 
ne,  d' indole  buona s'adatterà  alle  circo- 
stanze; troverà  uno  sposo;  e  cosi  sarà  provve- 
duto anche  per  lei.  Ter  il  vestiario  poi ,  e  per 
l'alloggio...  questo  è  quello  a  cui  bisogna  prov- 
vedere ,  e  per  farlo  ci  vuol  danaro. 
Ma  d' Dove  lo  troverai  ? 
Rod.  Con  un  impiego. 

Mad.  Oh  questo  si  che  è  un  parlar  ragionevole. 
Rod.  Ma  se  Io  sapeva  io  ,  che  terminavamo  coli' es- 
ser d'accordo.  Mi  sono  proposto  d'andare  in 
questo  medesimo  giorno  dal  Conte  Lattanzio, 
che  può  darmi,  o  farmi  avere  un  impiego.  Sia- 
mo buoni  amici  da  tant'  anni. 
Mad.  *E  ben  anche  tanto  tempo ,  che  non  viene  più 
a  trovarci. 

Rod.  Non  serve:  si  ricorderà  ?Jmeno 

Mad.  Mi  ricordo  io  i  pranzi ,  e  i  divertimenti  che 

gli  hai  dato.  * 
Rod.  Lasciamo  le  cose  passate.  Una  volta  che  sia 
impiegato  ,  ricordati  bene ,  che  la  famiglia  è  af- 
fidata a  te.  Tu  con  poco  sai  far  molto ,  e  io  col 
molto  ho  fatto  niente  ;  dunque  ti  prometto  di 
lasciarti  fare ,  e  di  non  disporre  d'  un  soldo. 
Mad.  Se  ti  avessi  portato  una  ricca  dote.... 
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Rod.  M' hai  pollato  un  cuore  ricco  di  quelle  qualità 
che  fanno  una  buona  moglie  ;  dunque  la  prin- 
cipale di  tutte  le  ricchezze. 

JMad.  Dio  non  voglia ,  che  tu  abbi  a  ritrovare  gli  uo- 
mini differenti  da  quello  che  ti  figuri  ! 

Rod.  Io  poi  non  mi  figuro  gran  cosa:  domando  qua- 
lunque siasi  occupazione,  e  un  poco  di  salario. 

J\lad.  Mio  caro ,  gli  uomini  per  la  maggior  parte  so- 
no insensibili,  cattivi,  crudeli. 

Rod.  Oibò ,  Sofia  ;  non  far  questo  torto  a'  nostri  si- 
mili. Possono  essersi  dimenticati  ;  ma  con  un 
poco  di  pazienza  gli  si  fa  ritornare  in  mente  il 
passato,  e  tntto  va  bene. 

J\lad.  Affrettati  adunque ,  va  da  questo  Conte  Lat- 
tanzio. 

Rod.  Beviamo  prima  il  nostro  thè. 

Jklad. Non  ne  ho  voglia,  e  poi  ti  perderesti  in  ciar- 
le  fammi  questo  piacere,  va,  e  levami  da 

una  incertezza  che  mi  tormenta. 

Rod.  Via,  non  affannarti. 

JVlad.  Dio  volesse  che  tu  non  fossi  mai  stalo  ricco! 

Rod.  Perchè  ? 

Ma d.  Ora  non  potrei  rimproverarti  d'alcun  difetto. 

Rod.  E  ciò  vorrebbe  dire ,  che  ora  sarei  nella  perfe- 
zione? No,  moglie  mia,  avrei  avuto  degli  al- 
tri difetti,  e  forse  peggiori.  Credi  a  me;  se  ho 
perduto  le  ricchezze,  ho  guadagnato  non  poco 
nella  povertà.  L'  uomo  ricco  vede  il  mondo 
sempre  in  gala;  e  il  povero  lo  vede  qual' è  real- 
mente. Quegli  s'inganna  ed  è  ingannato:  que- 
sti non  mette  mai  piede  in  fallo,  perchè  cono- 
sce le  persone,  e  vede  i  sentieri.  Anch'io  da 
poco  tempo  in  qua  vedo  le  cose  nel  loro  vero 
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aspetto;  e  te  pure  ho  imparato  a  conoscere  dif- 
ferente assai  da  quella  che  eri. 

Mad.  Differente  ! 

Bod.  Oh  si  signora;  perchè,  quando  io  era  ricco, 
tu  avevi  delle  ore  intiere  di  capriccio ,  e  de' 
quarti  di  bontà;  ma  dacché  sono  povero,  hai 
intiere  giornate  di  bontà  ,  e  rari  minuti  di  ca- 
priccio. Dunque^o  guadagnato  nel  cambio ,  e 
sono  contento.  (T  abbraccia,  e  parte.) 

Mad.  Come  si  fa  a  andare  in  collera  con  un  uomo 
simile?  Bisogna  volergli  bene  per  forza. 

SCENA    III. 
Enric  betta.   Detta. 

Eni".  Madre  mia,  andiamo  a  fare  una  passeggiata. 

Mad.  No. 

Enr.  Ecco  qui:  mi  vengono  in  mente  le  più  belle 
cose  di  questo  mondo,  e  mai  me  ne  riesce  una. 
Dunque  mi  vendico,  e  vi  porto  da  fare  una 
spesa.  Ho  veduto  jeri  un  bel  cappellino,  che 
non  costa  molto,  e  che  mi  dee"  stare  a  mera- 
viglia. 

Mad.  Enrichetfa ,  bisogna  dimenticarsi  gli  ornamen- 
ti ,  e  vestirsi  quind'  innanzi  a  norma  di  quel- 
lo che  si  potrà.  Siamo  ridotti  in  un  pessimo 
stato;  forse  è  anche  perduto  l'ultimo  capitale 
che  ci  restava,  e  il  tuo  buon  genitore  è  costret- 
to a  cercarsi  un  impiego. 

Enr.  E  T  otterrà  sicuramente. 

Mad.  La  tua  età  si  lusinga  facilmente  di  quello  che 
desidera. 

Enr.  Abbiamo  pine  tanti  amici? 

J)lad,  Ter  il  passato. 


lo 

Enr.  E  non  è  ancora  nostro  buon  amico  il  Dottor 

Fulvio? 
Mad.  L'unico  che  ci  sia  rimasto;  viene  a  ritrovar- 
ci, comprende  il  nostro  stato,  ma  non  può,  o 
non  vuole  far  nulla. 
Enr.  Mio  fratello  è  segretario  presso  il  Ministro.... 
Mad.M.a.  non  può  ajutare  la  famiglia;  ma  col  suo 
piccolo  onorario  appen^^può  sostenersi ,  e  sa  il 
cielo,  quando  potrà  avere  un  avanzamento. 
Enr.  Comunque  sia,  io  non  voglio  rattristarmi-  Se 
non  potrò  portare  il  cappellino,  porterò  la  cuf- 
fia; e  se  non  avrò  questa,  andrò  senza  niente. 
JMad.  Tu  sei  la  perfetta  immagine  di  tuo  padre. 
Enr.  Dunque  sono  qualche  cosa  di  più  delle  giova- 
ni moderne,  perchè  mio  padre  è  qualche  cosa 
di  più  degli  uomini  presenti.   Se  il  cielo  ha  de- 
stinato che  diventiamo  affatto  poveri,  converrà 
rassegnarsi ,  e  mettere  il  capo  a  partito.  Di  mo- 
de me  ne  intendo ,  ne  inventerò  delle  nuove,  del- 
le stravaganti  che  faranno  girare  i  cervelli  leg- 
gieri delle  mie  pari;  noi  ne  rideremo,  e  gua- 
dagneremo del  danaro. 
JWad.  Buona ,  cara  figliuola!   (abbracciandola.) 
Enr.  E  poi  la  nostra  povertà  non  può  durare.  A  mo- 
menti ritornerà  il  mio  Giulio:  lo  sposo,  diven- 
to ricca;  Io  diventate  anche  voi,  lo  diventa  il 
padre;  ed  ecco  la  storia  della  miseria  Leila  che 
finita. 
Mad.  Deponi  il  pensiero  di  Giulio;  egli  t'ha  dimen- 
ticata. 
Enr.  Non  gli  fate  questo  torto!  Giulio  mi  vuol  Le- 
ne; è  un  uomo  d'onore state  sicura,  che 

manterrà  la  sua  parola,  e  che  non  indugierà  a 
venire.  Sapete  pure,  che  va  debitore  della  vi- 
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te  a  mio  padre?  Voglio  concedervi  clie  possa 

dimenticarsi  di  me,  ma  di  mio  padre? è 

impossibile. 

Mail.  E  intanto  le  sue  lettere  divengono  ogni  di  più 
fredde  e  insignitìcanti. 

Enr.  Chi  è  lontano,  ha  per  lo  più  il  torto. 

JVJad.lSton  parla  del  suo  ritorno. 

Enr.  Perché  vorrà  farci  una  sorpresa.  Madre  mia, 
voi  avete  detto  che  nella  mia  età  si  spera  quel- 
lo che  si  desidera;  lasciatemi  adunque  almeno 
la  mia  speranza,  non  mi  fate  diventar  melan- 
conica; già  a  disperarsi  non  manca  mai  tempo. 
Vado  tosto  a  scrivere  una  lettera  a  Giulio  ,  e  gli 

dirò quello  che  gV  ho  già  detto  più  di  mille 

volte.  Dicono ,  che  amore  fa  passare  delle  ore 
melanconiche  ?  Sarà ,  ma  io  non  ho  ore  più  alle- 
gre di  quelle  di  pensare  al  mio  Giulio,  quan- 
tunque sia  da  me  lontano  ;  perchè  penso ,  che 
in  questo  mondo  tutto  non  può  essersi  sempre 
da  vicino.  (parte.) 

ifcfaJ.  Felice  età,  e  più  felice  naturale! 

(in  atto  d'  uscire  per  la  porta  comune.) 

SCENA   IVf 

Pietro.    Detta. 

Pie.  Madama! 

J\lad.  Cosa  ricercate. 

Pie.  Non  si  ricorda  più  Madama  del  povero  vecchio 

P:etro? 
Mad. Si,  non  siete  il  servitore  del  Conte  Lattanzio? 
Pie.  Appunto ,  e  sono  venuto  a  raccomandarmi  alla 

di  lei  bontà  per  vedere,  se  sapesse  indicarmi 

qualche  buona  casa. 
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Mad. Volete  lasciare  il  Conte? 

Pie.  Per  forza. 

Mad. Licenziato  adunque? 

Pie.  Non  ancora,  ma  lo  sarò  di  certo.  Sono  vecchio, 

e  capisco  che  non  fo  più  per  lui. 
Mad. Dopo  tant' anni  di  servitù  mi  pare,  che  poco 
incomodo  sarebbe  per  un  uomo  ricco  come  il 
Conte  a  tenervi,  benché  non  foste  più  buono  di 
servirlo. 
Pie.   Eh  Madama,  per  un  pranzo  getterà  via  i  due 
o  trecento  scudi  senza  pensarvi;  ma  per  aj ma- 
re mi  povero  diavolo ,  né  anche  un  soldo. 
Mad.MÀ  date  una  cattiva  nuova.   Non  avete  incon- 
trato mio  marito? 
Pie.   No,  Madama:  é  andato  forse  dal  mio  padrone? 
Mad.Sì. 

Pie.  Mi  dispiace,  perchè  soffrirà  qualche  dispiacere. 
Mad.Ver  qual  motivo? 

Pie.  Per  il  signor  Segretario,  e  la  Contessina già 

Madama  saprà  tutto. 
Mad.  E  cosi  ? 

Pie.  Sono  giovani,  si  vedono  di  buon  occhio —  che 
fracasso  ha  fatto  il  vecchio  che  se  n'  è  accorto  ! 
voleva  farlo  scacciare  di  casa,  giurava,  tempe- 
stava.... era  propriamente  un  orrore  a  sentirlo. 

SCENA    V. 

Filippo.    Detti. 

FU.   Signora  Madre!  Pietro,  voi  qui? 
Mad. Per  un  affare Ritornerete  più  tardi,  e  frat- 
tanto ne  parlerò  al  mio  sposo. 
Pie.  Del  primo  sa  Madama:  del  secondo.... 
Mad. Siate  tranquillo:  so,  come  debbo  contenermi. 


IO 

Pi\  Mi  raccomando  a  lei:  l'umilissima  mia  rive- 
rì/.a.  (parte.) 

Vii.   (tetro)  Madre  mia,  come  state? 

Mad. Bene,  figliuolo. 

FiL  ii  volto  smentisce  il  vostro  labbro. 

Mad. E'  vero:  ho  qualche  inquietezza,  perchè  vorrei 
vedere  tuo  padre  impiegato: 

FU.   (con  amaro  sorriso)  Impiegato! 

Jiad.'Yx  dispiacerebbe. 

FU.   Ai  contrario:  ma  non  riuscirà  in  nulla. 

sìlad.ha.  nostra  situazione  ò  tale,  eh»  la  cosa  è  dive- 
nuta necessaria. 

FU.   E5  già  da  un  pezzo,  che  l'aveva  preveduta» 

Mad. Non  potresti  tu  vedere.... 

FU.  Ho  già  tentato. 

Mad.  Ebbene? 

FU.  L'  hanno  trattato  da  scialacquatore,  da....  per- 
mettete che  taccia. 

Mad. Chi  ha  ardito.... 

FU.  Uno  cui  non  poteva  rispondere. 

Mad. Cenando  si  tratta  del  padre,  si  può  tutto,  si  osa 
tutto.  Ghi  più  di  lui  ha  ajutato  il  suo  prossimo? 
chi  al  pari  di  lui  s'è  adoprato,  ha  speso,  ha  sof- 
ferto pei  bisognosi  di  qualunque  classe  che  fos- 
sero? Ed  ora  perchè  vuoto  è  il  suo  scrigno  ;  per- 
chè non  dà  più  da  mangiare;  tutti  gli  amici  so- 
no spariti ,  1  hanno  dimenticato?  né  ciò  mi  stu- 
pisce, ed  è  in  regola;  ma  dovrà  egli,  oltre  di 
questo,  essere  ancora  villaneggiato?  Merita  egli 
si  ingiusto  trattamento?  lo  merita  egli? 

FU.  Madre ,  e  a  chi  parlate  voi  ? 

jyjad.X  te  che  impunemente  lasci  oltraggiare  tuo 
padre. 


i4 

FU.  (concentrato)  Avete  ragione:  un'  altra  volta  so 

cosa  dovrò  fare. 
JWad.E  chi  è  stato,  che  ha  ardito.... 
FU.   Il  mio  principale,  S.  E.  il  Ministro. 
j\ìad. Oh!  che  dici? —  Sarà  stato  mal  prevenuto. 
Fi/.   Non  temete:  un'  altra  volta  saprò  rispondergli. 
JMad.No,  Filippo^  al  pari  di  me  tu  senti  l'affronto, 
ma  più  di  me  fosti  ragionevole*,  e  di  cuore  te 
ne  ringrazio.  Io  ho  la  debolezza  di  pensare  a 
quello  che  eravamo,  e  mi  lascio  trasportare  sen- 
za.proposito. 

FU.  E  i  trasporti  sono  inutili ,  quando  non  e'  è  da- 
naro: questo  è  il  talismano  che  incanta,  e  che 
fa  prodig};  senza  di  lui  l'uomo  più  bravo  non 
senle  più  il  proprio  merito,  e  con  lui  il  più  igno- 
rante si  crede  ài  di  sopra  di  tutti,  perchè  si  fa 
valutare  a  peso  d' oro. 

jyjad. Filippo,  nulla  mi  dici  del  tuo  cuore? 

FU.  E  perchè  volete,  che  accresca  il  vostro  ramma- 
rico ? 

Ma d.  Tu  ami  ? 

FU.  E?  vero. 

jyjad.lSla.  dessa  è  ricca. 

FU.   Ed  io  sono  povero. 

JMad.Che  speri  adunque? 

FU.  Nulla. 

JMad.E  con  un  cuore  cosi  sensibile,  che  sarà  di  te? 

FU.   Che  sarà?....  non  lo  so. 

Alad. Rammenta,  che  l'unica  ricchezza  che  mi  rima- 
ne, sono  i  miei  figli-  M  affligge  la  povertà;  ma 
la  perdita  di  mio  figlio  mi  ridurrebbe  alla  di- 
sperazione. Filippo,  non  dimenticare  questi  ul- 
timi materni  detti.  (parte.) 
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FU.  Amorosa  madre,  e  in  me  che  perdi?  nulla.  Il 
mio  scarso  salario  appena  è  bastante  per  soste- 
nere il  decoro  a  cui  m' astringe  il  mio  impiego. 
Oh  !  foss'  io  un  giornaliero  mercenario  !  seco  voi , 
autori  della  mia  vita,  dividerei  alla  sera  il  prez- 
zo de'  miei  sudori  del  giorno,  e  stanco,  e  con- 
tento godr^  la  notte  un  tranquillo  riposo.  Ora 
non  ho  che  l'aspetto  di  future  speranze,  e  una 
sola  nube  basta  per  rapirmele;  e  questa  nube 
non  è  forse  lontana.  (parte.) 


Fine  dell  Atto  primo* 


ATTO  SECONDO. 

Camera  nobile. 

S  G  ENA    L* 

Il  Conte  e  Lodovico. 

Con. (uscendo)  l\on  lo  voglio  più,  ti  ripeto;  sul 
momento  fuori  di  casa  mia. 

Lod.  E'  un  pover'  uomo,  Illustrissimo,  carico  di  fa- 
miglia. 

Co/2.  "Non  annoiarmi  altro. 

Lod.  Almeno  si  degni  udire  le  sue  ragioni. 

Co n.  Ragioni  !  e  può  mai  un  pezzente  avqfc  ragioni 
contro  di  me?  Se  ardisce  comparirmi  d'innan» 
zi ,  lo  afferro  —  (prende  Lodovico  perilpetto.) 

Lod.  Illustrissimo  I 

SCENA    II. 

Il  Dottore  sulla  porta.    Detti. 

Con.  E  lo  getto  fuori  da  un  balcone;  e  ne  sono  capa- 
ce ,  sai  ?  mi  sento  mia  forza  da  facchino. 

Dot.  Risparmierete  i  danari ,  se  avete  da  cambiare 
di  casa. 

Con.  Dottore ,  mi  trovale  in  mi  successo  bilioso  che 
ha  dell'orribile.  Figuratevi,  che  il  mio  giardi- 
niere ha  avuto  la  temerità  d'  andar  a  lavorare 
nel  giardino  del  mio  vicino. 

Dot.  Lo  so:  vuol  dire  che  lo  pagate  poco;  dategli  di 
più,  e  non  avrà  bisogno  di  lavorare  per  altri. 


Con. Nò  anche  un  quattrino.  Questa  canaglia  non  è 

mai  contenta. 
Dot.  La  canaglia  lavora,  e  dee  mangiare. 
Con.  La  pago. 

Dot  Ma  non  quanto  basta:  i  bisogni  sono  grandi. 
Con.  Noi  ricchi  abbiamo  i  bisogni  grandi  ;  i  poveri 

non  debbono  averne  che  de'  piccoli. 
Dot.  E  i  loro  piccoli  sono  i  veri;  e  perciò  le  mille 

volte  maggiori  di  quelli  de'  ricchi. 
Con.  (a Lodovico)  Insomma  fuori  di  casa  mia:  se  lo 
trovo  in  giardino,  fo  uno  spettacolo.  Animo,  via 
di  qua. 
Lod.  (da  se  partendo)  Che  disgrazia  a  dover  servi* 
t  re  simili  padroni! 

Con.  Accomodatevi,   (siedono.) 
Dot.  Molto  di  mal  umore  stamane  ? 
Con.  Lo  credo  io?   Non  sapete  voi ,  che  jeri  sera  so- 
no stato  a  cena  dal  sisrnor  Asdrubale  Cicciar- 
della,  e  che  ho  preso  tanta  rabbia,  che  non  ho 
potuto  dormire  che  sette  ore? 
Dot.  E  la  ragione? 

Con.  Una  cena  miserabile,  un  affare  di  trenta  piatti 
circa  ;  non  un  boccone  raro  ;  non  una  pietanza 
di  valore....  io  non  sono  avvezzo  a  simili  pitoc- 
cherie.  E  il  vino  !  Bordò  e  Sciampagna  da  ma- 
gazzino; ne  ho  ancora  avvelenata  tutta  la  boc- 
ca.  Sono  io  un  uomo  da  trattare  in  questa  ma- 
niera?   Sanno  pure  che  la  mia  tavola  è  un  va 
e  vieni  di  pietanze  dalle  tre  fino  alle  sette  e  mez- 
za, e  che  la  mia  credenza  è  provveduta  d'  ogni 
sorta  di  perfettissimi  vini, lo  sanno  pure? 
Dot.  E  se  gli  altri  non  vogliono  mangiar  tanto? 
Con.  Ma  Dottore  mio,  queste  sono  cose  che  si  fan- 
no per  grandezza ,  per  divertir  l' occhio,  per  pa- 
B 
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Scolare  l' odorato ....  Sapete  voi ,  che  dal  nume- 
ro de'  piatti  si  calcola  la  stima  che  vien  fatta 
de'  convitati?  e  quell'asino  di  Cicciardella  ne 
dà  trenta  a  un  mio  pari?» non  gliela  perdono 
mai  più. 
Dot*  C  è  il  modo  di  confonderlo ,  e  di  fare  una  no- 
bile vendetta.  Dategli  una  cena,  e  l'onore  che 
vi  farà  il. vostro  cuoco,  lo  mortificherà  della 
frugalità  della  sua  tavola. 
Con.  Ben  pensato.  Cicciardella  mio, lascia  fare,  che 
voglio  farti  stare  a  tavola  sei  ore,  e  soffocarti 
a  forza  d' odori  e  d' esalazioni.  Bravo  Dottore  ! 
questa  è  una  vendetta  nobile  che  lo  fa  crepare 
di  dispetto  e  d' invidia. 
Dot.  Come  state  di  salute  ? 

Con,  Oh  dio!  sto  sempre  cosi  bene,  che  propriamen- 
te è  una  vergogna. 
Dot.  Vi  dispiace  di  star  bene  ? 
Con.  Non  mi  dispiace  di  star  bene  per  istar  bene; 
ma....  sono  amico  del  primo  speziale  di  Cor- 
te, che  naturalmente  non  può  vedermi  di  buon 
occhio,  se  non  mando  mai  a  prender  nulla  alla 
sua  spezieria.  E  poi  quando  si  sa  che  uno  è  in- 
comodato, è  un  continuo  su  e  giù  per  le  scale 
di  camerieri ,  di  staffieri  che  vengono  per  par- 
te de'  padroni  a  informarsi;  indi  si  passa  alle 
visite  di  congratulazione  ;  poi  si  dà  un  pranzo 
di  convalescenza, tutto  di  roba  squisita  e  deli- 
cata; e  così  s'impiega  bravamente  una  dozzi- 
na di  giorni  che  passano  senz'  avvedersene. 
Dot.  Dunque  volete  prendere  delle  medicine  senza 

bisogno,  per  rovinarvi  la  salute? 
Con.  Anzi  io  non  voglio  prendere  niente;  ma  ho  pia- 
cere ,  che  il  medico  m' ordini  una  ricelta  lun- 
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ga,di  cose  composte,  che  costino  assai;  insom- 
ma che  ci  sia  dentro  ogni  sorta  d'ingredienti 
per  preservare  e  guarire  da  tutti  i  mali. 
Dot.  Voi  non  ne  avete  di  bisogno,  e  io  non  v'ordi- 
no niente. 
Con.  Siete  un  uomo  veramente  curioso!    Né  anche 
accettare  mai  una  zuppa  da  me  !  questo  mi  fa 
dispiacere;  perchè,  se  a  tavola  avessi  da  vici- 
no il  medico,  potrei  mangiare  a  sazietà;   poi- 
ché lo  stomaco  avrebbe  soggezione  di  voi,   e 
non  si  lascjerebbe  sorprendere  dall'indigestio- 
ne. Fatemi  questa  buona  grazia,  restate  a  pran- 
zo con  me. 
Dot.  Non  é  possibile;  ho  molti  ammalati. 
Con.  Già  mi  figuro,  poveretti. 
Dot.  Appunto. 

Con.  E  pare  a  voi ,  che  siate  fatto  per  arrampicarvi 

su  di  quattro  o  cinque  scale  per  entrare  in  un 

granajo,  oscuro,  sordido,  fetente,  a  rischio  d' 

ammalarvi  anche  voi? 

Dot.  Io  sono  debitore  della  mia  assistenza  a  chi  ne 

ha  bisogno. 
Con.  Lasciate  che  vadano  da'  poveri  i  principianti  ; 
con  quella  gente  possono  fare  delle  sperienze , 
mettere  in  pratica  i  nuovi  sistemi,  e  diventar 
uomini  senza  rischio  della  loro  riputazione.  Già 
danari  da  spendere  allaspezieria  non  ne  hanno. 
Dot.  Ma  hanno  ben  di  bisogno  di  qualche  buon  bro- 
do, che  rinvigorisca  le  loro  indebolite  mem- 
bra; e  questo  è  per  lo  più  la  difficoltà  maggio- 
re. Ed  ecco  il  motivo  per  cui  io  fo  visita  a'  ric- 
chi sani ,  perché  abbiano  a  dare  qualche  buona 
zuppa  a'  miei  ammalati  poveri;  e  grazie  al  eie» 
lo  nessuno  ricusa  di  fare  questa  carità. 
B  a 
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Con.  E  ciò  vuol  dire,  che  debbo  fare  lo  stesso  anch' 
io.     Capisco  subito  per  aria,  dove  tendono  le 
parole.  A  voi  un  luigi. 
Dot.    Vi  ringrazio  in  nome  degl'  infelici  che  saran- 
no soccorsi. 
Con.  Sicché  mi  favorite  a  pranzo? 
Dot.  Non  è  possibile,  molto  più  che  ho  qualche  di- 
spiacevole affare  colla  famiglia  del  signor  Var- 
dani. 
Con.  Approposito;  siamo  ridotti  al  verde  eh? 
Dot.  ]\Ia  !  disgrazia  a  chi  tocca. 
Con.  Che  pranzi ,  amico,  che  cene  ho  avuto  da  quel 
buon  uomo  !  Da  lui  non  si  conosceva  pitocche- 
ria: tutto  buono,  tutto  squisito.  Peccato  che  sia 
andato  in  malora,  perchè  v'assicuro,  che  si  di- 
vertiva assai  in  quella  casa.  Ma  suo  danno!  do- 
veva sapersi  regolare. 
Dot.  E  non  dar  da  mangiare  il  suo  agi'  ingrati,  (al- 
zandosi) Vi  levo  il  disturbo. 
Con.  Se  è  lecito,  cos'  avete  da  fare  con  quella  fami- 
glia? 
Dot.  Dirò;  mio  cugino  Giulio  ha  qualche  impegno 
colla  giovane  Vardani  ;  ora  s' è  fatto  nobile ,  e 
vorrebbe  sciorsi....  V'assicuro,  che  è  una  co- 
sa molto  dispiacevole. 
Con.  Ora  comprendo.    Scommetto  che  il  mio  luigi 

va  a  finire  in  casa  di  quel  buon  uomo. 
Dot.  Signor  Conte,  per  chi  mi  prendete  voi? 
Con.  Dateglielo  pure  :   io  farò  le  finte  di  non  saper 

nulla. 
Dot.  E  mi  credereste  capace  d' avvilire  a  tal  segno 
una  brava  famiglia?    Con  tale  sospetto  io  non 
posso  ritenere  il  vostro  luigi,  (lo  ri/nette  sopra 
il  tavolino)  Senza  di  questo  i  miei  poveri  ara- 
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Inalati  non  mancheranno  ci   anime  generose  e 
compassionevoli ,   che  si  presteranno  a  soccor- 
rerli nella  loro  indigenza.   Il  mio  rispetto. 
(V  inchina  e  parte.) 
Con.  Oh  caro!   fa  il  filosofo!  Vuol  fare  poca  foi Ul- 
na in  questo  mondo.    Questo  luigi  sarà  buono 
per  un  piatto  di  più.  Andare  in  collera  con  uno 
che  ha  danari  !  è  una  filosofia,  che  non  capisco; 
perchè  a  me  non  possono  mancar  dottori ,  ed 
egli ,  non  so  se  troverà  un  sano  che  lo  paghi  per 
comparire  qualche  volta  ammalato  per  suo  di- 
vertimento. 

SCENA    III. 

Lodovico.    Detto. 

Lod.  Il  signor  Rodolfo  Vardani  vorrebbe  inchinarla. 

Con.  Vardani  ! 

Lod.  Illustrissimo  si;  questa  è  la  terza  volta  che  ri- 
torna. 

Con.  Fadrone,  venga  pure.  (Lodovico  parte.) 
Ora  mi  toccherà  una  seccatura  di  piagnistei 
che  già  finiranno  in  una  stoccata.  Tanto  fa  a 
preparare  il  luigi,  qui,  in  una  scarsella  della 
sottoveste;  già  doveva  terminare  nelle  sue  ma- 
ni ,  lo  sapeva  io. 

SCENA    IV. 

Rodolfo.    Detto. 

Rod.  Conte,  buon  amico,  io  mi  consolo  di  vederti 
in  un  prospero  stato  di  salute. 

Con.  Che  prodigio ,  signor  Rodolfo  !  Ho  ben  piace- 
re.... accomodatevi. 


Rod.  Volentieri ,  perchè  la  strada  è  lunga,  ed  è  un 
pezzo,  che  non  abbiamo  seduto  in  compagnia. 
Sai,  Conte  mio,  che  porti  molto  bene  i  tuoi 
anni! 

Con.  Oh  si —  e  voi  pure,  signor  Rodolfo... . 

Rod.  Ah!  mi  tratti  in  etichetta?  scusa,  ma  io  vado 
alla  buona,  e  non  posso  dimenticarmi  d'esserti 
stato  buon  amico.  Se  però  la  mia  familiarità  ti 
dispiacesse 

Con.  Oibò! anzi —  è  tanto  tempo  che  non  ci  ve- 
diamo. Faremo  colazione.  Ehi  !    (chiama.) 

SCENA    V. 

Pietro.    Detti. 

Pie.  Illustrissimo. 

Con.  Cosa  vuoi  tu  qui?  Lodovico  voglio,  capisci  ? 
Lodovico,  e  non  te. 

Rod.  Addìo ,  buon  Pietro.  Qua  da  me ,  onorato  vec- 
chio; tocchiamoci  la  mano.  (Pietro  sy asciuga 
gV  occhi)  Cosa  e  è  da  piangere ,  sciocco  ?  Se 
diventiamo  vecchj  noi ,  diventano  vecchj  gli 
altri;  non  è  vero,  Conte? 

Con. Cosa  servono  queste  ciarle.  Animo,  va  a  dire 
a  Lodovico,  che  ci  porti  due  buoni  riffreddi, 
e  una  bottiglia  di  Sciampagna.  Via,  spicciati: 
sei  diventato  una  vera  marmotta. 

Pie.  (sospira  e  parte.) 

Con.  Come  te  la  passi  ? 

Hoc?.  Il  mondo  dice  male;  ma  io  non  ci  vedo  que- 
sto gran  malanno. 

Con.  Due  anni  che  non  ci  vediamo,  eh  ?  1'  ultima 
volta  non  fu  dal  vecchio  Marchese  Romoaldo? 
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Che  pranzo  che  ci  diede  !  Non  fu  quella  volta 
che  salvasti  la  vita  al  giovine  Giulio  ? 
Rod.  Sì. 
Con.  Ubbriaco  come  tu  eri ,  ritirare  di  sotto  del 

ghiaccio  un  altro  ubbriaco  ! 
Rod.  Bravura  del  vino  di  Romoaldo. 
Con.  E  non  volerti  cambiare  ì  vestiti  ? 
Rod.  Aveva  tanto  calore  al  di  dentro ,  che  non  mi 

lasciava  sentire  il  freddo  di  fuori. 
Con.  Ti  ricordi ,  che  scendemmo  in  giardino  a  fare 

delle  case,  di  neve? 
Rod. Me  lo  ricordo;  ma  quelle  case  sono  sparite. 
Con.  Lo  credo  io,  che  dopo  due  anni  sieno  sparite! 
Rod.  E  seco  loro  è  sparito  il  mio  danaro,  il  mio  vi- 
no ,  tutto. 
Con.  Così  ho  sentito  a  dire. 

Rod.  Ma  non  in  casa  mia,  dove  non  ti  sei  più  la- 
sciato vedere. 
Con.  Che  vuoi  ?  si  va  di  qua,  si  va  di  là....  non  è 

possibile  d'  essere  per  tutto. 
Rod.  E  specialmente  dov' è  vuota  la  cantina,  e  spen- 
to il  fuoco. 

SCENA    VI. 

Lodovico  porta  due  piatti,  una  bottiglia  e  due  bic 
ch'ieri,  mesce  da  bere ,  e  parte. 

Con.  Mangierai  una  fetta  di  questo  jambon  che  è 

una  meraviglia. 
Rod.  Perchè  non  ti  fai  servire  da  Pietro? 
Con.^E  vecchio  ,  non  è  più  buono  da  nulla. 
Rod.  Siamo  diventati  vecchj  anche  noi. 
Con.  Via.  bevi.  Sciampagna  perfetto. 
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Jìod.  Non  mi  fai  compagnia?   (dopo  aver  preso  il 

bicchiere.) 

Co/?.  Non  ne  ho  voglia. 

Rod.  (mettendo  giù  il  bicchiere)  Nemmeno  io. 

Con.  Mangia  un  boccone  di  pasticcio. 

Rod.  (s9  alza  e  passeggia)   C  è  tempo. 

Con.  Cos'hai  ? 

Rod,  Non  lo  so  ;  ma  la  rimembranza  di  Giulio,  delle 
case  di  neve;  il  non  veder  più  il  vecchio  Pie- 
tro ;  tu  che  non  bevi  meco  ;  tutto  questo  in  ha 
messo,  mio  malgrado,  di  mal  umore. 

Con.  Il  mal  umore  ti  guasterà  il  sangue. 

Rod.  (rimettendosi  a  sedere)  Lattanzio ,  ne'  tempi 
passati  io  ho  fatto  de'  piaceri  a  te ,  e  tu  ne  hai 
fatto  a  me. 

Con  Per  conseguenza  siamo  del  pari. 

Rod.  No,  amico,  tu  sei  l'uomo  più  ricco  della  cit- 
tà ,  come  io  ne  sono  divenuto  il  più  meschino. 
\E  vero,  che  ho  commesso  molte  pazzie  che  m' 
hanno  ridotto  nello  stato  in  cui  sono  ;  ma  ho 
fatto  anche  delle  buone  azioni,  e  da  queste  ora 
attendo  qualche  ricompensa. 

Con.  Sta  bene,  ma  non  comprendo  — 

Rod.  Noi  abbiamo  passato  delle  ore  felici  insieme; 
siamo  stati  buoni  amici  ;  le  mille  e  mille  volte 
m'hai  abbraccialo,  e  chiamato  tuo  fratello.... 
Lattanzio,  in  nome  de'  passati  tempi,  in  nome 
della  nostra  amicizia  antica,  gira  il  tuo  sguar- 
do sopra  gl'immensi  tuoi  poderi;  scegli  un  ri- 
tiro per  me;  dammi  una  capanna  e  qualche 
campo;  io  ti  chiedo  molto  lavoro,  e  poca  mer- 
cede. Se  i  miei  voti  esaudisci,  io  berrò  questo 
bicchiere  di  vino,  a  nome  anche  di  mia  moglie 
e  di  mia  figlia,  a  gloria  dell'amicizia,  a  onore 


dell'  umanità ,  alla  tua  salute ,  e  al  compimen- 
to perfetto  di  tutte  le  tue  brame. 

Con.  In  verità sono  cosi  sorpreso... . 

Roti.  Mira ,  una  lacrima  mi  spunta  sugi'  occhi ,  e  que- 
sta lacrima  già  ti  ringrazia.  Compisci  l'opra: 
io  sto  suH;  orlo  del  precipizio;  tu  puoi  ritrarme- 
ne,  o  darmi  l'ultima  spinta,  e  precipitarmivi 
dentro. 

Con. Ti  confesso,  che  realmente  non  capisco.... 

Rod. Ho  capito  io,  e  basta. (asciugandosi gì occhi) 

Con  Ma  ti  prego ,  non  piangere. 

Rod.  Oh  no ,  per  la  mia  povertà  io  non  piango.  Se 
tu  fossi  divenuto  povero ,  mentre  io  era  ancora 
ricco;  se  tu  m'avessi  chiesto  ajuto,  non  avrei 
esitato  un  momento  a  frammischiare  le  mie  al- 
le tue  lacrime.  Più  e  più  volte  ho  avuto  que- 
sta consolazione ,^ora  tutto  è  finito:  nulla  pos- 
so più  dare.  Che  io ,  che  mai  ho  negato  di  soc- 
correre chi  aveva  di  bisogno,  ridotto  in  miseria 
sia  costretto  di  ricorrere  agli  altri  ;  questo  è  nel 
corso  degli  eventi  umani,  e  nulla  vi  trovo  da 
piangere  ;  che  io  abbia  in  te  riposto  la  mia  fi- 
ducia, e  che  sia  venuto  da  te  per  implorare 
soccorso,  questo  abbastanza  ti  onora;  ma  che 
tu  poi  nulla  voglia  darmi su  questo  a  te  toc- 
ca di  piangere,  non  a  me. 

Con.  Rodolfo  mio  ,  il  pianto  non  è  mai  stato  di  mio 
genio;  ci  ho  sempre  avuto  antipatia.  Lascia  a- 
dunque  il  parlar  figurato,  e  parlami  chiaramen- 
te. Cos'  è  che  tu  vorresti  eh'  io  facessi  ? 

Rod.  Fammi  fattore  di  qualche  tuo  podere.  M' è  sta- 
to detto  che  è  vacante  la  fattoria  di  Campobello. 

Con.  Amico  mio,   tu  non  sei  fatto  per  queste  cose; 
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sei  troppo  buono.  In  meno  di  dueanni.mi  man- 
gi Campobello  con  tutti  i  capitali  vivi  e  morti. 

Rod.  Ho  io  mai  defraudato  alcuno? puoi  tu  citarmi 
un  solo  esempio  che  abbia  dissipato  l'altrui? 

<7o/z.vE  vero;  ma  un  uomo  che  non  ha  saputo  ma- 
neggiare il  suo ,  non  può  essere  capace  di  fare 
l' interesse  d'  un  terzo. 

Rod.  Dici  bene,  (s' alza  e  passeggia.) 

Con.  Se  tu  fossi  stato  un  bravo  speculatore  come  so- 
no io,  non  saresti  andato  in  rovina. 

Rod.  Hai  ragione. 

Con.  Nondimeno  per  la  buona  amicizia  che  abbiamo 
avuto  insieme ,  non  ricuso  di  fare  qualche  cosa 
per  te.  Se  vuoi ,  potrai  mandare  tua  figlia  che 
starà  qui  con  me,  e  farà  compagnia  alla  mia 
Albertina. 

Rod.  Ti  ringrazio.  ^ 

(prende  il  bicchiere  di  vino  in  mano.) 

Con.  Bravo,  bevi  e  caccia  via  la  melanconia,  per- 
chè.... credimi,  se  ti  presenti  melanconico,  fi- 
nirai col  non  trovare  più  alcuno  che  voglia  par- 
larti.  Già  il  cielo  c'è  per  tutti ti  provvede- 

rà.  Comincia  a  provvederti  per  mio  mezzo;  ti 
sollevo  da  una  bocca —  non  penserai  né  anche 
a  vestirla....  gli  abiti  che  dimetterà  Albertina, 
saranno  per  Enrichetta....  Cosa  fai? 

Rod*  (durante  questo  discorso,  ha  vuotato  il  vi- 
no de*  due  bicchieri  nella  bottiglia  cui 
rimette  il  turacciolo.) 
Non  voglio  consumarti  il  tuo. 

Con.  Eh  pazzie  !  puoi  prenderla  teco anzi 

metti  in  una  carta  il  jambon,  e  quel  pezzo  di 
pasticcio..,,  già  io  non  so  che  farne....  Cosa 
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mi  stai  guardando  con  quell'aria....  par  quasi 
che  mi  corbelli  !  » 

Rod.  No  ;  ma  sto  pensando,  che ,  dappoi  che  non  ci 
vediamo:  o  io  sono  diventato  più  savio;  o  tu 
assai  diverso  eri  allora  da  quello  che  sei  adesso. 

Con.  Ho  capito;  ora  comincieremo  le  ingiurie. 

Rod.  Signor  Conte,  dovreste  sapere  che  non  ne  so- 
no capace.  Perdonate  l' incomodo. 

(in  atto  di  partire.} 

Con. Addio. —  Un  momento.  Fa  il  piacere  di  dire 
al  tuo  signor  figlio,  che  non  si  disturbi  di  fare 
le  mie  scale.  l\on  voglio  spasimanti  per  casa; 
mia  figlia  non  è  mercanzia  per  lui. 

Rod.  Glielo  dirò. 

Con.  Mi  dispiace  per  te  ;  sei  stato  avvezzo  a  man  g  r 
bene....  Basta:  se  qualche  volta  ti  sentissi  vo- 
glia—  Vieni  il  martedi  che  comunemente  non 
e'  è  nessuno  ,  e  potrai  mangiare  senza  soggezio- 
ne. Già,  se  anche  non  pranzo  a  casa,  ci  sarà 
sempre  per  te  la  tua  posata. 

Rod.  (mostrando  alcune  poche  monete}  Guarda  ; 
tutta  la  mia  ricchezza  consiste  in  queste  poche 
miserabili  monete;  ma  se  tu  licenziassi  il  tuo 
vecchio  Pietro;  tant'è  il  rispetto  che  ho  per  la 
memoria  del  passato,  e  per  l'onore  e  la  bontà 
de'  miei  simili,  che  povero  qual  sono,  non  esi- 
terei un  istante  a  prenderlo  meco,  e  a  divide- 
re seco  lui  l  ultimo  tozzo  di  pane  che  avessi. 
Dalla  differenza  de'  sentimenti  che  abbiamo, 
decidi,  chi  di  noi  due  sia  il  più  miserabile. 
Addio.  (parte.) 

Con.  Quegli  che  non  ha  un  soldo;  non  ci  vuol  mol- 
to studio  a  decidere.  Che  aria!  che  tuono! 
Trattarmi  con  quella  confidenza  ;  darmi  del  tu  ! 
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Un  uomo  senza  danaro  !  che  viene  a  raccoman- 
darsi alla  mia  protezione!     Eh  signorino,  pò-  $■ 
verta  e  superbia  fanno  una  dissonanza  troppo 
grande. 

SCENA    VII. 

Albertina.    Detto. 

Alb.  Oh!  è  andato  via,  signor  padre? 

Con.  Chi  ? 

Alò.  Il  signor  Rodolfo:  l'avrei  veduto  tanto  volen- 
tieri ! 

Con.%E  meglio  che  tu  non  l'abbi  veduto ;è  diventa- 
to ipocondriaco. 

Alò.  Povero  galantuomo  !  si  trova  nelle  angustie. 

Con.  Ha  voluto  spacciarsela  da  grande ,  e  ha  finito 
col  diventar  piccolo. 

Alb.  Così  brava  famiglia!  che  ha  fatto  tanto  bene  ! 

Con.  Lezioni  del  signor  segretario?  M' è  toccato  di 
sentire  delle  belle  cose  ,  garbatissima  signorina! 

Alb.  Volete  parlare  di  Filippo? 

Con.  Appunto  :  io  so  ,  che  tu  ardisci  — 

Alb.  Stimarlo,  e  volergli  bene;  si  signore. 

Con.1L  osi  dirmelo  in  faccia? 

Alb.  Volete,  che  in  faccia  vi  dica  una  bugia? 

Con.  Oh  figlia,  dimentica  dell'onore  d'avere  cento 
cinquanta  mila  scudi;  tu  puoi  amare  un  segre- 
tario ? 

Alb.  Io  amo  l'uomo  più  degno  che  conosca  al  mondo. 

Con. Degno  un  uomo,  che  ha  dugento  settanta  scudi 
all'anno  di  salario?  che  abita  un  terzo  piano? 
che  va  sempre  a  piedi?  figlio  d'un  padre  pitoc- 
co ?  Oh  sentimenti  bassi  e  plebei  ! 
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Alb.  Padre,  in  nome  dell'amore  che  avete  per  me, 
uditemi. 

Con.  Cosa  potrai  dirmi? 

Alb.  E'  vero:  il  mio  Filippo  è  povero;  povera  è  la 
sua  famiglia;  ma  non  basta  una  vostra  sola  pa- 
rola per  rimetterli  tutti  nel  loro  primiero  splen» 
dorè? 

Con.  Glie?  tu  mi  crederesti  cosi  sciocco  d'aprire  il 
mio  scrigno,  e  regalare  il  mio  danaro  a  que'  pez- 
zenti? Che  mai  più.t'  esca  di  bocca  una  simile 
bestemmia.  Tu  non  sei  fatta  per  diventare  una 
segretaria. 

Alò.  Padre,  io  l'amo;  non  è  possibile  che  dia  il  mio 
cuore  ad  all'uomo. 

Con.  Gli  darai  la  tua  mano  che  si  vede;  il  cuore  è 
invisibile ,  e  non  e'  è  bisogno  di  parlarne. 

Alb.  E  voi  potreste  sacrificare.... 

Ccn. Alle  corte,  deponi  ogni  pensiere,  e  obbedisci. 

Alb.  Non  è  possibile:  io 

Con.  Tu  vuoi  che  mi  metta  in  serietà ,  e  che  faccia 
da  padre?  Ebbene,  lo  farò.  Ehi,  Lodovico. 


SCENA    VIIL 
Lodovico.    Detto. 

hod.  Illustrissimo. 

Con.  Chiamami  subito  Pietro;  e  tu  vieni  qui  con  lui. 

(Lodovico  parte.) 
Ora  vedrai,  se  io  so  tutto.  Intanto  cominciere- 
mo  dal  vecchio  araldo  d'amore. 

Alb.  No,  padre,  v'ingannate;  non  oltraggiate  l'ono- 
rala canizie  di  quel  buon  vecchio. 
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SCENA    IX. 

Lodovico ,  Pietro.    Detti. 

Loci.  Siamo  qui ,  Illustrissimo. 

'Co/2.  Primieramente  a  te,  Lodovico.  Se  viene  in  ca- 
sa il  Segretario  Vardani ,  gli  domanderai ,  se 
viene  per  parte  di  S.  E.  il  signor  Ministro:  se 
dice  di  sì,  lo  introdurrai  da  me.  Ma  se  venisse 
per  (are  il  cascamorto  a  mia  figlia;  prendilo  per 
il  collarino,  e  con  tutta  gentilezza  mettilo  alla 
porta. 

Alb.  Padre,  in  nome  del  cielo,  e  l'onore  di  vostra 
figlia? 

Con.  L'onore  del  padre  ricco  vuole^che  sua  figlia  non 
si  mariti  a  un  pitocco.  Ora  a  te,  il  mio  bravo 
e  fedelissimo  Pietro. 

Pie.  Sempre  fedele,  Illustrissimo,  fino  dal  momen- 
to che  la  vidi  a  nascere 

Co». E  tanta  fedeltà  ti  premio  col  salario  d'un  an- 
no, e  ti  do  la  tua  licenza. 

Pie.  Come?  — 

Co/2.  Va  dal  vecchio  Vardani,  e  digli,  che  della  tua 
fedeltà  gliene  io  un  regalo.   Animo,  via. 

Pie.  Il  cielo  vi  ricompensi  il  trattamento  che  fate  a 
un  povero  vecchio.  (parte ) 

AB.  Padre! 

Lod.  Illustrissimo,  non  mandi  via  il  povero  Pietro. 

Co w. Nessuna  ardisca  aprir  bocca,  o  fé  una  tragedia. 

Lod.  Signore,  fate  tragedia  o  commedia;  ma  io  non 
fo  simile  ingiuria  al  signor  Segretario. 

Con.  Che?  che? 

Lod.  Egli  ha  protetta  mia  madre  per  farle  far  giusti- 
zia; il  figlio  non  gli  darà  per  premio  un  affronto. 

Con.  E  io  ti  caccieró  fuori  di  casa. 
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Lod.  Anzi  me  ne  vado  sul  momento. 

Con.  (prendendo  danaro  dalla  borsa)  Col  mio  da- 
naro in  meno  d'un'  ora  posso  avere  la  casa  pie- 
na di  mangiapani  pari  tuoi. 

Lod.  E  a  me  basta  d"  avere  la  coscienza  netta  da  ri- 
morsi ,  e  il  cuore  pieno  di  gratitudine  e  d'onore. 

Con.  A  te  il  tuo  salario,  e  subito  via. 

Lod.  (conta  il  danaro)  C  è  uno  scudo  di  più:  non 
voglio  quello  che  non  ho  guadagnato.  A  lei  il 
suo  scudo.  (parte.) 

Con.  Per  causa  tua  debbo  soffrire  perfino  la  prostitu- 
zione del  mio  danaro.  Ma  senti:  io  vado  fuori 
di  casa,  e  ritorno  collo  sposo  che  ti  destino.  Un 
solo  moto  di  ripugnanza  a'  miei  voleri ,  io  de- 
pongo la  paternità.;  tu  resti  priva  della  figliuo- 
lanza,  e  da  Conte  Lattanzio  Carota  che  sono, 
ti  diseredo;  prendo  una  seconda  moglie,  e  mi 
procreo  de'  figli  a  modo  mio.  Questo  è  il  decre- 
to :  pensaci  ;  e  risolvi  prima  di  venire  a  tavola. 

(parte.) 

Alb.  Oh  mio  Filippo!  l'infelice  amor  tuo,  le  disgra- 
zie della  tua  famiglia —  che  posso  io  fare  per 
te?....  Che  posso  fare?  Si....  io  posso io  deb- 
bo.... Ah!  questo  pensiere  mi  dà  un  nuovo  vi- 
gore. Si  eseguisca  ciò  che  mi  suggerisce  il  cuo- 
re. Sarò  io  rimproverata  di  far  del  bene  a  chi  è 
infelice?  No;  e  se  anche  il  fossi,  mi  saranno  di 
gloria  i  rimproveri ,  e  applaudiranno  le  anime 
oneste  alla  mia  beneficenza.               (parte.) 


Fine  dell  Atto  secondo. 
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ATTO  TERZO. 

Camera  civile  come  nell'  atto  primo. 

SCEN  A    I. 
Enrichetta  scrivendo  al  tavolino. 

Enr.  l>on  so,  ma  quest'oggi  non  trovo  le  idee  a 
modo  mio;  vorrei  dire  ciò  che  sento  in  cuore, 
e  non  mi  piacciono  le  espressioni  che  mi  si  pre- 
sentano. 

SCENA    II. 

Il  Dottore.    Detta. 

Dot.  Occupata,  Madamigella? 

Enr.  Co'  miei  pensieri ,  signor  Dottore  ;  favorite. 

Calzandosi.) 

Dot.  Se  non  avete  a  chi  confidarli 

Enr.  Non  ho  bisogno  di  conlidenti,  perchè  tutti  i  miei 
pensieri  sono  occupati  da'  miei  genitori,  da  mio 
fratello,  e  dai  mio  caro  Giulio.  Appunto  a  lui 
sto  scrivendo. 

Dot.  (astratto)  Sì  ! 

Enr.  Signor  Dottore,  voi  siete  serio,  e  quasi  direi 
melanconico  oltre  il  vostro  solito? 

Dot.  E'  vero. 

Enr.  Un  uomo  di  spirito  come  voi;  che  fa  tanto  Le- 
ne all'umanità;  eccellente  medico  del  corpo  e 
dello  spirito,  non  dee  soccombere  cosi  facilmen- 
te alla  tristezza. 


Dot.  Io  sono  familiare  colle  stragi  che  fa  la  morte; 
ma  vi  sono  de'  colpi  inaspettati  che  abbattono 
il  più  coraggioso. 

Enr.  Signore,  questi  vostri  detti....  io  non  oso  in- 
terrogarvi. 

Dot.  Madam igeila,  fatevi  coraggio. 

Enr.  Dio!  Mio  padre  — 

Dot.  Vostro  padre ,  vostra  madre ,  e  vostro  fratello 
stanno  bene. 

Enr.'' Ahi v'intendo il  mio  Giulio.... 

Dot.  Orribile  è  l'annunzio.    Sedete. 

Enr.  Il  mio  Giulio  è  morto!    (prorompendo  in  un 

dirotto  pianto.) 

Dot.  Vivono  i  vostri  genitori  die  vi  amano;  vive  Fi- 
lippo che  tanto  vi  vuol  bene.  Madamigella, pen- 
sate a  questi  cari  oggetti,  e  date  meno  stimolo 
al  vostro  dolore. 

Enr.  Mai  più!  io  non  lo  rivedrò  mai  più! 

Dot.  La  perdita  è  grande ,  lo  comprendo. 

Enr.  Giulio,  il  mio  amato  Giulio  morto! 

Dot.  E  se  anche  Giulio  vivesse,  Giulio  sarebbe  mor- 
to per  voi. 

Enr.  Che  dite? 

Dot.  Enriehetta,  egli  è  indegno  del  vostro  pianto. 

Enr.  Che?  avrebbe  potuto  Giulio....  no,  non  è  pos- 
sibile. 

Dot.  Purtroppo  lo*è! 

Enr.  Ah!  aveva  ragione  la  mia  genitrice.  E  il  povero 
mio  padre?....  ob  quanto  dolore  n  avrà! 

Dot.  Ben  diceste,  povero  padre  su  cui  tutta  a  un  trat- 
to si  rovescia  l'avversità  del  destino-  e  a  cui  voi 
sola  rimanete  per  sua  consolazione. 

Enr.  Dimenticarmi!  senza  mio  demerito? 

Dot,  E  ciò  lo  rende  anfcora  più  indegno  della  vostra 
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stima.  Leggete  voi  medesima  i  suoi  sentimen- 
ti. (  le  dà  una  lettera.) 
Ertr.  (scorrendo  il  foglio)  ,,  Inalzato  al  grado  di  no- 
bile     La  notoria  rovina  del  loro  stato 

Debbo  rivolgere  altrove  le  mie  mire £  per 

gratitudine  mille  scudi  a!  padre ,  e  un  pieno  dis- 
impegno della  mia  parola...."    Dunque   Giu- 
lio vive? 
Dot.  Ma  non  per  voi. 
Enr.  Ma  vive:  ba  commessa  una  indegnità....  m' ha 

tradita ma  vive;  e  io  ne  ringrazio  il  cielo. 

Dot.  Cuor  nobile  ed  eccellente ,  io  v'ammiro:  e  pos- 
so ora  chiedere  un  altro  più  imporrante  sacri- 
fizio. 
Enr.  Ah  !  dopo  la  perdita  di   Giulio  sono  apparec- 
chiata a  tutto.   Parlate:  che  debbo  fare!' 
Dot.  Vincere  il  vostro  dolore,  e  non  rendere  più 

infelice  il  padre  vostro. 
Enr.  Si,  mi  vincerò;  mi  sarà  di  scorta  l'esempio 
paterno,  che  m'apprende  a  sopportare  le  scia- 
gure con  grandezza  d'animo. 
Dot.  Io  ho  l' ordine  pei  mille  scudi. 
Enr.  Glieli  rimanderete  ;  i  danari  non  pagano  la  pa- 
ce del  cuore. 
JDot.  Vostro  padre  ne  ha  di  bisogno. 
Enr.  Mio  padre  ha  una  figHa  che  è  l'unica  sua  con- 
solazione; lo  diceste  voi  medesimo. 

(prende  la  lettera  che  scriveva ,  e  la  la- 
cera, in  due  parti  che  dà  al  Dottore.) 
Ecco  sciolto  ogni  legame.  Da  questo  momen- 
to io  non  sono  che  di  mio  padre.  Pensieri ,  a- 
nima,  coraggio,  quanto  so  e  posso,  tutto  a  lui 
consacro.  Di  notte,  quando  anima  vivente  non 
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mi  vedrà,  una  lacrima  al  sogno  d'una  felicità 
passata,  felicità  per  sempre  perduta. 
Dot.  {la  -prende  per  mano,   la  guarda,  si  porta 

la  di  lei  mano  al  cuore,  ed  esclama  :) 
Enrichetta  ! 

{fi  pianto  lo  tradisce,  s'alza,  e  parte 

asciugandosi  gV  occhi.) 

SCENA    III. 

Rodolfo.    Detti. 

Rod.  Dottore  amico,  ho  ben  piacere.... 
Dot.  Scusate.  (Y inchina  e  parte.) 
Rod.  {dopo  avergli  guardato  dietro' con  sorpresa 
si  rivolge  a  Enrichetta) 
Figlia,  eh' è  questo?  onde  quell'alterazione  sul 
volto  del  dottore,  {avvicinandosi  a  lei  già  al- 
zata, e  che  cerca  di  nascondere  la  sua 
agitazione.) 
Tu  pure  hai  pianto  ?    Qualche  nuova  sciagura 
forse  ?  Ebbene ,  sia  la  ben  venuta  !  dopo  che  si 
saranno  accumulate  tutte ,  avremo  tregua.  En- 
richetta .  l' intiera  reciproca  confidenza  è  l' ul- 
tima nostra  ricchezza:  pai-la  adunque. 
Enr.  Io  avrei  voluto  risparmiarvi  questo  dispiacere. 
Rod.  Lo  divideremo  insieme ,  e  meno  grave  ci  riu- 
scirà il  suo  peso. 
Enr.  Leggete,  .{gli  dà  la  lettera.) 
Rod.  {legge ,  scuote  il  capo,  e  fa  varj  altri  gestì 
che  indicano  gli  affetti  che  in  lui  sve- 
gliano la  sorpresa  e  P indignazione  ;  ma 
giunto  alt  offerta  del  danaro  esclama) 
Mille  scudi  !  {poi  legge  con  una  specie  di  tre 
more  convulsivo  sempre  crescente) 


Mille  scudi  al  padre  !  (serrando  la  lettera  fra 

le  mani,  e  passeggiando.) 
Anima  vile,  credi  tu  che  si  paghino  a  prezzo  i 
cuori  nobili  e  generosi? 
Enr.  Padre  mio! 

J'iod.  Lasciami;  questo  colpo  è  troppo  orribile:  la 
sua  falsità....  la  sua  nera  ingratitudine Uo- 
mo indegno,  io....  (per  partire.) 
Enr.  Padre.'  compassione  della  mia  povera  geni- 
trice! 
lìod.  (arrestandosi)  Sventurata!  a  lei  tocca  soffri- 
re per  la  mia  cieca  credulità  negli  uomini. 
Enr.  Giulio  non  era  già  la  sola  vostra  speranza. 

lìod.  L'O  era  per  te,  che  ora  abbandonata 

Enr.  Abbandonata  voi  dite  ?  e  non  ho  io  i  miei  amo- 
rosi genitori;  non  ho  un  caro  fratello?   (Queste 
sono  le  mie  ricchezze,  e  per  queste  io  vivo. 
Perdoniamo  all'ingrato;  e  se. talora  la  di  lui 
immagine  si  presenterà  alla  nostra  mente,  noi 
penseremo  a  lui  colla  soddisfazione  che  inspi- 
ra la  certezza  di  non  aver  meritata  la  sua  sco- 
noscenza; egli  non  potrà  pensare  a  noi  senza 
arrossire. 
Rod.  (abbracciandola  con  trasporto)   Mia  Enri- 
chetta!    Il  tuo  coraggio  avvalora  il  mio.    No, 
noi  non  siamo  poveri,  quando  abbiamo  la  for- 
za di  sopportare  le  sciagure ,  e  la  perversità 
degli  uomini! 
Enr.  Ora  riconosco  il  mio  virtuoso  padre.  Non  so; 
ma  per  quanto  tetro  sia  il  presente  che  ci  attor- 
nia ,  il  mio  sguardo  vede  da  lontano  un  raggio 
di  luce  che  mi  fa  presagire  meno  infelice  il  fu- 
turo che  ci  attende.  Coraggio  adunque:  lino  ad 
ora  ho  lavorato  pei  miei  capriccj  donneschi ,  e 


Lo  gettato  inutilmente  il  danaro;  d'ora  in  poi 
con  doppia  attenzione  lavorerò  pei  miei  cari 
genitori,  ricupererò  il  danaro  che  ho  speso,  e 
un  vostro  sorriso  sarà  il  mio  più  bel  premio. 

(parte.) 
Txod.  E  tu  sei  il  più  Lei  dono  che  m' abbia  fatto  il 
cielo.  « 

SCENA   IV. 
Madama  Sofìa.    Detto. 

Mad.  Rodolfo  ! 

Piod.  Allegramente,  mia  cara  moglie  !  tu  hai  guada- 
gnato  il  premio  della  predizione,  e  io  ho  vinto 
un  terno  al  lotto  della  sperienza. 

Mad.  E  cosi  indi  [Ferente  tu  sei  alla  perdita  dell'  uni- 
co raggio  di  speranza  phe  ci  restava? 

Rod.  La  nostra  sorte  non  ha  peggiorato  per  questo: 
siamo  nel  medesimo  caso  in  cui  eravamo  pri- 
ma, colla  differenza,  che  ho  finito  il  corso  de* 
miei  studj ,  e  ho  imparato  a  mie  proprie  spese: 
quind'  innanzi  vedrai  che  tutto  andrà  differen- 
temente. 

Mad.E  intanto  m'introduci  in  casa  un  altro  mise- 
rabile. 

Rod.  Io0 

Mad.  Non  abbiamo  pane  per  noi  ,*e  tu  accresci  la 
famiglia.  Il  Conte  Lattanzio  ha  licenziato  il 
vecchio  Pietro ,  e  lo  ha  mandato  qui ,  dicendo 
che  tu  eri  bramoso  d'averlo  al  (uo  servigio.  - 

Rod.  (sorridendo)  Motteggiatore  vile  e  meschino  ! 

'Mad.  Ma  cosa  ci  faremo  di  quel  povero,  vecchio  ? 

Rod.  Lascialo  qui  in  pace;  la  provvidenza  c'è  per 
tutti,  e  ci  ajuterà. 
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JMad.  Rodolfo!  Rodolfo!  ora  vedo,  che  sei  un  col- 
pevole recidivo  e  incorreggibile  !  (parte.) 

Rod.  Colpevole?  No,  questo  titolo  io  sento  di  non 
meritarlo.  Chiamami  credulo,  leggiero,  spen- 
sierato; io  soffrirò  tutto,  ma  colpevole....  La 
colpa  non  alloggia  colla  imperturbabile  tran- 
quillità del  cuore  ;  e  io  sono  povero ,  ma  tran- 
quillo. 

SCENA    V. 

Vincenzo.     Detto. 

Vin.  (esce  piangendo  con  una  lettera  aperta  in 
mano ,  e  si  getta  al  collo  di  Rodolfo.) 

Rod.  Cognato ,  che  hai?  Tarla;  il  tuo  silenzio  mi 
mette  in  un'angustia  mortale. 

Vin.  (gli  dà  la  Ietterai  e  s  abbandona  sopra  una 
sedia,   coprendosi  il  volto  colle  mani.) 

Rod.  (dopo  aver  letto)  Gran  dio  !  dispersi  gli  ani- 
mali ! saccheggiate  le  sostanze! preda 

delle  fiamme,  la  casa! Tua  figlia  perdu- 
ta!.... Ah!  tu  sei  più  infelice  di  me!  Non  cre- 
dere ,  che  io  m' affanni  per  il  danaro  che  t' ho 
imprestato.  Le  mille  volte  più  misero  è  un  pa- 
dre cui  viene  involata  una  figlia  ,  di  quello  che 
lo  sia  uno  che  perde  tutti  i  suoi  tesori.  Cogna- 
to, nascondi  il  tuo  dolore  a  Sofia,  vieni  nella 
tua  stanza  ;  noi  piangeremo  insieme. 

(accompagnandolo  verso  la  porta.) 

SCENA    VL 

Pietro.    DettL 

Pie.  Signor  Rodolfo! 
Roì .«  Un  momento. 
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Vin.  (T abbraccia ,  gli/a  cenno  di  restare,  e  parte.) 
Roa7.  Cognato,  sarò  teco  fra  breve.  —  Che  vuoi, 

buon  Pietro? 
Pie.  Il  Conte  — 
Roa1.  So  tutto. 
Pie.  Che  ne  dite? 

Ro d.  Uniformarsi  al  volere  del  cielo ,  e  aver  pa- 
zienza. 
Pie.  Signor  Rodolfo,  mi  permettete,  che  io  dica  ciò 

che  penso,  che  sento,  e  che  desidero? 
Rod.  Sì ,  Len  volontieri.  , 

Pie.  Le  attuali  vostre  circostanze..., 
Rod.  A  queste  tu  non  hai  da  pensare ,  mio  buon  a- 

mico. 
Pie.  Né  anche ,  se  posso  farle  cambiare  ? 
Rod.  Che  vorresti  dire? 

Pie.  ("leva  di  tasca  tre  rotoli  di  danaro)  Vedete  ? 
Rod.  Danaro  ! 
Pie.  Tutti  zecchini. 
Rod.  Pietro! 
Pie.  E  sono  vostri. 

Rod.  Pietro!   Come  hai  tu  avuto  quest'oro? 
Pie.  Io?  (alquanto  confuso)  *E  frutto  de'  miei  ri- 

sparmj. 
Rod.  Non  è  vero. 
Pie.  (con  risentimento)   Signore! 
Rod.  Non  è  vero ,  ti  ripeto.  Ne'  tuoi  primi  anni  hai 
mantenuto  tua  madre;  più  tardi  hai  soccorso  i 
tuoi  fratelli ,  e  fino  quasi  a  questo  momento  hai 
dato  qualche  ajuto  a'  tuoi  nipoti.   Tu  non  puoi 
avere  alcun  risparmio;  tu  sei  povero  al  pari  di 
me —   Uomo,  per  l'onore  della  tua  canizie, 
come  hai  avuto  quest'oro? 
Pie.  Me  infelice!  potreste  sospettare  che  l'avessi 
rubato  ? 
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Ro d.  Perchè  tremi  ? 

Pie.  TNon  lo  so. 

Rod.  In  nome  del  cielo,  dimmi,  chi  ti  ha  dato  que- 
sto danaro? 

Pie.  Non  posso  dirlo:  m' è  stato  dato  per  voi,  e  voi 
dovete  prenderlo.  . 

Rod.  Mai. 

Pie.  Se  volete  bene  alla  vostra  famiglia,  prendetelo. 

Rod.  INo,  non  debbo  e  non  voglio  prenderlo. 

Pie.  Voi  col  vostro  rifiuto  affliggete  il  cuore  più  bel- 
lo e  più  generoso,  che  dopo  il  vostro  io  cono- 
sca a  questo  mondo. 

Rod.  Pietro,  riporta  quel  danaro,  e  dì  al  mio  bene- 
fattore, che  mi  ritratto  dall'oltraggioso  torto 
eh'  io  faceva  all'umanità;  digli,  die  la  sua  ge- 
nerosità mi  rende  più  ricco  di  tutto  il  suo  da- 
naro, e  che  m'ha  inspirato  un  nuovo  coraggio 
che  stava  sul  momento  d'abbandonarmi.  Pre- 
galo a  darmi  del  lavoro;  e  se  per  tuo  mézzo  io 
F  ottengo,  ad  ambedue  alzerò  nel  mio  cuore  un 
tempio  di  pura  e  vera  riconoscenza. 

Pie.  (gettandosi  a  suoi  piedi)  No,  io  non  vi  lascio; 
voi  dovete  prenderlo  ;  si,  lo  dovete....  ve  ne 
scongiuro. 

Rod.  (Lo  guarda  intenerito ,  s' asciuga  gV  occhi, 
e  con  dolcezza  gli  dice) 
Alzati. 

Pie.  (s'alza  con  allegrìa,  e  gli  presenta  il  danaro) 
Ringraziato  il  cielo ,  che  vi  siete  determinato  : 
prendete. 

Rod.  Pietro,  ascoltami.  Rimetti  in  scarsella  quell' 
oro. 

Pie.  Come? 

Fiod.  Il  Conte  t' ha  dato  il  salario  d' un  anno  ? 
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Pie.  Si  signore. 

Roci.  Amico,  imprestami  tre  scudi. 

Pie.  Oli  dio!    qui  ci  sono  de'  zecchini....  non  so 
quanti....  ma  sono  molti;  e  voi  — 

?iod.  Io  ti  prego  di  riportarli  ai  loro  padrone. 

Pie.  Credetemi  — 

?iod.  Mi  fai  questo  piacere?  se  vuoi  farmelo,  non 
indugiare,  perchè  ho  molta  fretta. 

Pie.  (levando  di  tasca  una  piccola  borsa) 

Io  con  tutto  il  cuore  vi  dò  quanto  posseggo. 

[{od.  (prende dalla  bor satre  scudi,  e  gliela  rende) 
Questi  soli  tre  scudi.  Ecco  il  mio  solo  debito: 
ecco  l'amico  a  cui  senza  arrossire,  sono  debi- 
tore. Vieni,  rendi  quell'oro  al  mio  incognito 
benefattore ,  e  digli  che  nel  silenzio  io  gli  sarò 
eternamente  grato ,  e  che  imparerò  a  conoscer- 
lo là  dove  in  pieno  meriggio  compariranno  le 
buone  e  le  cattive  azioni  degli  uomini. 

•    (partono  insieme.) 

S  CENA    VII. 

Filippo  solo. 

'il.  Io  m'  aggiro  come  un  forsennato,  e  non  ho  men- 
te per  appigliarmi  ad  alcun  partito.  Qui ,  dove 
dovrei  recare  consolazione ,  vengo  a  ricercar- 
la, e  non  fo  un  pa^so  che  non  incontri  nuovo 
motivo  di  cordoglio.  Che  silenzio! —  Ah!  non 
era  così,  quando  lauta  era  la  mensa  di  mio  pa- 
dre. 'Che  terribile  lezione  per  l'uomo  prodigo 
che  dal  suo  cuore  misura  quello  degli  altri  ! 
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SCENA    Vili. 

Il  Conte.    Detto. 

Con.  (dì  dentro.)  Ancora  un'  altra-scala? 

FU.  Qual  voce  ?  se  non  m' inganno (andandc 

sulV  ingresso)  NE  desso  :  che  può  egli  volere  ! 
Ringrazio  il  cielo  di  trovarmi  qui. 

Con.  (uscendo)  Oimè  !  dove  diavolo  si  è  arrampi- 
cata questa  gente?  ci  sono  più  scale  che  alb 
torre  di  Babele.  Non  ne  posso  più.  (siede.) 

FU.  Abbiamo  abitato  anche  noi  al  primo  piano;  or; 
conviene  adattarsi  al  terzo. 

Con.  Si  prendeva  piuttosto  un  magazzino,  ma  a  piar 
terreno,  e  comodo  pei  galantuomini  che  pos. 
sono  venire.  Se  avessi  pranzato,  non  sarei  ar 
rivato  alla  metà.  Fortuna  che  sono ,  si  può  di 
re,  a  digiuno,  e  che  non  peso  tanto. 

FU.  A  che  debbo  ascrivere  l' onore  di  questa  visita? 

Con.  Un  momento  che  prenda  fiato.  Non  credo  d* 
aver  fatto  tanti  scalini  dacché  sono  al  mondo. 

FU.  Volete  che  chiami  mio  padre? 

Con.  Non  serve,  signor  segretario;  io  sono  venuto 
per  lei. 

FU.   Per  me? 

Con.  Si  signore;  l'ho  fatto  cercare  per  tutto;  ne  so- 
no andato  in  traccia  io  stesso;  e  ho  fatto  dieci 
o  dodici  scale  per  ritrovarlo. 
FU.  Mi  rincresce,  che  il  signor  Conte.... 

Con.  La  fatica  è  fatta,  e  non  occorre  parlarne  altro 
Qua  da  me,  signorino:  come  intendete  di  ter 
minare  questa  faccenda? 
FU.  Quale? 

Con.  Non  mi  fate  P  uomo  che  discende  dalle  nuvo- 
le. Già  so  tutto,  e  vi  consiglio,  che  terni inia- 
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mo  la  cosa°f'ra  noi  senza  strepito  e  senza  pub- 
blicità. 

FU.  Ma  io  non  comprendo  — 

Con.  Dovete  dire  che  non  volete  comprendere  ;  ma 
io  vi  strapperò  la  maschera,  e  vi  farò  conosce- 
re per  quello  che  siete. 

FU.  Signor  Conte ,  avvertite  cfte  siete  in  casa  mia , 
e  che  il  dovere  esige  che  io  pretenda  rispetto 
per  l'onore  della  persona  che  servo. 

Con.  A  sua  Eccellenza  la  mia  più  umile  venerazio- 
ne ;  al  suo  scarabocchiatore  tanto  riguardo  quan- 
to al  tappeto  che  si  calpesta  nelle  sue  camere. 

FU.  E  io  stimo  un  vostro  pari ,  quanto  il  primo  sco- 
stumato mascalzone  della  pubblica  piazza. 

Con.  Temerario  ,  sai  tu  — 

FU.  Fino  a  questo  dialogo  da  plebe.    Cosavolete 
da  me? . 

Con.  Sapere ,  come  gli  piace  mia  figlia  ? 

FU.  Ne  so  pregiare  il  merito  più  di  quello  che  gì'  ha 
data  la  vita.  • 

Con.  Brillantissima  risposta,  degna  di  cosi  brillan- 
te spirito!  e  giacché. tutto  in  voi  brilla,  vorre- 
ste compiacervi  di  dirmi ,  come  vi  piacciono  i 

brillanti  di  mia  figlia?  • 

o 

FU.  Quando  ho  l' onore  d'  essere  con  Albertina ,  io 
non  ho  occhi  per  vedere  brillanti. 

Con.  Li  ho  ben  io  per  accorgermi,  che  mia  figlia 
non  li  ha  più. 

FU.  Che  sarebbe  a  dire  ? 

Con.  Che  non  li.ha  più  ,  e  che  per  essermi  arrabbia- 
to ho  corso  rischio  di  travasarmi  la  bile  ne'  pol- 
moni. Sicché  volete  determinarvi  colle  buone 
a  restituirmi  gli  orecchini  di  brillanti  legati  a 
giorno  che  y  ha  dato  mia  figlia? 
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FU.  {fa  un  atto  furioso,  ìndi  si  trattiene.) 

La  vostra  età  vi  rende  scusabile  a'  miei  ocelli. 
Con.  Io  non  voglio  saper  di  scuse;  fuori  gli  orec- 
chini. 
FU.  Sopra  che  m'incolpate  voi  di  simile  bassezza? 
*E  calunnia,  equivoco....  spiegatevi  più  chia- 
ramente. 
Con.  Quante  volte  v'ho  da  dire,  che  mia  figlia  non 
ha  più  i  suoi  orecchini  di  brillanti ,  e  che  invece 
ne  ha  un  miserabile  pajo  d'oro.  Ella  è  ostina- 
ta a  non  voler  confessare  a  chi  li  ha  dati.  Alle 
corte,  io  m'impegno  di  non  fare  alcun  passo, 
di  perdonarvi  tutto,  se  mi  restituite  gli  orec- 
chini, o  il  prezzo  che  ne  avete  ricavato,  con  es- 
presso patto  che  v'  obblighiate  di  non  rivedere 
mai  più  mia  figlia, né  mai  più  di  riporre  il  pie- 
de "in  casa  mia. 

FU.  Signor  Conte,  per  quanto  v'è  di  più  sacro.... 
ma  che  m' avv  ilisco  io  a  giurare  ?  (con  nobiltà) 
Signore,  io  non  so  nulla  d'orecchini. 

Con.  Io  sono  venuto  colle  buone ,  e  v'  ho  detto  il 
parer  mio. 

FU.  Ed  il  mio  pnre  avete  sentito. 

Con.  E  cosi  che  facciamo  ? 

FU.  Favorite. 

Con.  Dove  ? 

FU.  Al  vostro  palazzo. 

Con.  A  che  fare? 

FU.  Permettete  che  parli  a  vostra  figlia. 

Con.  Oibò. 

FU.  In  vostra  presenza. 

Con.  Oibò.  Mia  figlia  è  serrata  sotto  chiave,  finché 
avrà  confessato. 

FU. '  Albertina  serrata? 


Con.  Sì  signore,  e  la  chiave  è  nelle  mie  scarselle. 

FU.  In  nome  dei  cielo  conducetemi  da  lei,  e  lascia- 
te che  dicifri  questo  enigma. 

Con.  Per  me  è  bello  che  dicifrato:  voi  avete  avuto  gli 
orecchini,  voi  non  volete  restituirmeli;  dunque 
si  faccia  quello  che  va  fatto. 

Fjl.   E  che  ardireste  voi  di  fare? 

Con.  Qui?  nulla:  so  il  rispetto  che  debbo  al  figlio  del 
padrone  di  casa.  A  rivederci. 

FU.   Se  non  foste  il  padre  d'Albertina.... 

Con.  Non  ricercherei  i  miei  orecchini. 

FU.   Siete  un  indegno. 

Con.  Servo  suo. 

FU.  Un  vile  calunniatore. 

Con.  Ringraziate  il  cielo,  che  non  vado  in  collera. 

FU.  Per  tale  vi  dichiarerò  da  questo  momento  a  tut- 
ta la  città. 

Con.  Benissimo. 

FU.  E  chiederò  al  Ministro  quella  soddisfazione,  che 
non  m'incomodo  di  prendere  adesso  per  la  com- 
passione che  mi  fa  un  burattino  pari  vostro. 
(parte  e  chiude  la  -porta.) 

Con.  (in  atto  di  mettere  mano  alla  spada)  Ah .'  si 
tenga  chi  si  può  tenere!  fuori  laspa....  Buono 
per  lui  cli>  è  andato,  via;  altrimenti  adesso  era 
il  momento  che  1'  avrei  ammazzato.  A  me  bu- 
rattino? Al  Conte  Lattanzio  Carota  che  fa  la  ta- 
vola migliore  della  città;  che  ha  il  cuoco  più 
bravo;  che  ha  cento  cinquanta  mila  scudi  d' en- 
fiata; dargli  del  burattino,  e  darglielo  in  fac- 
cia? Non  la  tengo;  vada  tutta  la  Contea,  ma 
abbiasi  una  vendetta  illustre:  si  spenda  del  da- 
naro, e  si  faccia —  una  arci -che -tragedia. 

(  far  te.) 

Fine  dell  Atto  terzo. 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA    I. 

Rodolfo  con  un  fascio  di  fogli  piegati  in  forma  (C 
atti,  indi  Madama  ed  Enrichetta. 

Rod.  uofia!  Enrichetta!  guardate.,  guardate. 

(mostrando  i  fogli  che  tiene  in  alto.) 

Maa\Che  bai?  ì   ,  ,    , 

r       n     »  ,  .    ~    >  (uscendo.) 

Jbnr.  Los  e  questo  •'    )  v  ' 

Rod.  Lavoro  per  me,  lavoro  per  mangiare,  (metten- 
do i  fogli  sopra  una  tavola)  Il  bravo  avvocato 
Timoteo,  e  il  signor  Cancelliere  Rodrigo  m' 
hanno  dato  da  copiare,  e  me  ne  daranno  anche 
per  l'avvenire.  Vedete,  se  la  provvidenza  non 
manca?  Io  lavorerò  senza  interruzione;  porterò 
il  mio  bravo  lavoro;  mi  pagheranno;  e  tutto  il 
guadagno  subito  alla  mia  economa. . . .  un  pò  trop- 
po tardi,  è  vero;  ma  che  vuoi  farci?  tu  sei  buo- 
na, e  so  che  m'  hai  già  perdonate  le  mie  debo- 
lezze passate.  Dunque  allegramente  al  travaglio. 
Capisco,  che  il  guadagno  non  sarà  grande;  ma 
noi  ci  contenteremo;  e  se  per  il  passato  abbia- 
mo fatto  de'  lauti  banchetti  in  estesa  prosa  ora- 
toria; d'ora  in  poi  faremo  de5  ristretti  pranzi 
poetici. 

Mad.  Sposo,  il  tuo  buon  umore  non  risveglia  il  mio; 
perdona,  se  te  lo  dico. 

■Rod.  Perchè  il. mio  buon  umore  non  ti  rallegra0 

Mad. Perchè  questo  non  è  che  uno  sforzo  violeniodel 
tuo  cuore,  che  non  può  durare. 
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Rod.  Sarà  quello,  che  tu  dici  ;  godiamo  adunque  fin- 
ché dura.  Eccoti  uno  scudo:  fammi  provvede- 
re della  carta,  e  del  buon  inchiostro.  Allegra- 
mente, cominciamo.        (siede  al  tavolino.) 

SCENA    II. 
Il  Dottore.     Detti. 

Dot.  M'inchino. 

ììod.  Siete  arrivato  a  proposito.  Fate  il  piacere  di  sen- 
tirmi il  polso:  mia  moglie  dice,  che  la  mia  al- 
legrìa è  l'effe  Ito  d'uno  sforzo  convulsivo  del  mio 
cuore. 

Dot.  Il  polso  è  tranquillo,  e  denota  uno  stato  perfet- 
to di  salute. 

liod.  Hai  sentito?  Dunque  carta  e  inchiostro.  Sape- 
te, amico,  che  ho  trovato  da  copiare,  e  che  ne 
avrò  anche  per  il  seguito? 

Dot.  Che  lavoro  è  ? 

Rod.  Nient' altro  che  far  lavorare  l'alfabeto. 

Dot.  (guardando  le  carte)  Processo Istrumen- 

to....  Petizione....  Cattiva  mercanzia.  Consi- 
mile lavoro ,  e  con  un  cuore  sensibile  come  il 
vostro  è  -impossibile  che  il  polso  si  conservi  tran- 
quillo. Rimandate  queste  carte  a  chi  ve  le  ha  date. 

Rod.  Ma  nella  mia  situazione  conviene  pure  che  fac- 
cia qualche  cosa? 

Dot.  Vediamo,  se  vi  fosse  qualche  altra  cosa  che  me- 
glio vi  convenisse.  Io  ho  recato  un  arboscello, 
e  lo  pianto  nel  mezzo  della  vostra  famiglia.  Pos- 
sa egli  prosperare ,  e  offrirvi  un  ombra  amena 
e  tranquilla. 

Rod.  Dottore! 

JMa d.  Voi  siete  cosi  ilare?.... 
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Enr.  Parlale  con  tale  sicurezza ali  dite.... 

Itoci,  (alzandosi)  Zitto,  donne,  zitio.  A  me  che  di 
siffatte  cose  m'intendo,  (prendendo  per  ma- 
no il  Dottore)  Buon  amico,  lasciate,  che  leg- 
ga ne'  vostri  occhi Si  sì,  egli  è  nunzio  d' 

una  buona  nuova;  io  lo  conosco,  (lasciando- 
lo e  alzando  le  mani  al  cielo)  VE  giunta  am- 
ebe per  noi  l'ora  felice!  (alle  donn'i)  non  lo 
vedete?  egli  è  giulivo —  il  pianto  del  piacere 
spunta  sul  di  lui  ciglio,  (con  voce  debole  e  coni- 
mossa)  Cielo!  io  ho  sopportato  la  sciagura; 
dammi  tu  la  forza  di  sostenere  la  felicità. 
Mad.  Dottore  ! . . . . 
Enr.  Parlate. 

Dot.  Degna  moglie,  virtuosa  figlia il  padre 

lo  sposo ha  Ietto  nel  mio  cuore,  ed  ha  in- 
dovinato. 
Riod.  Dio  !  (V abbandona  sopra  una  sedia  ) 
Mad,  Ah.  sposo!    (correndo  ad  abbracciarlo  con 

trasporto  digioja.) 
Enr.  Ah  padre  ! 

lìod.  A  lui....  a  lui....  io  non  ho  voci  per  esprimer- 
mi. 
Dot.  -Non  v'abbandonate  a  soverchia  gioja:  tenue  è 
l'ajuto  che  vi  reco.  Ispettore  dell' orto  botani- 
co del  Sovrano,  (dando  il  decreto  nelle  mani 
cV Enrichetta)  ricevi  per  mano  della  virtù  e 
dell'innocenza  il  premio  dovuto  alla  tua  co- 
stanza, (parte  velocemente.) 
Rod.  Amico  !  (correndogli appresso \fino  alla  porta) 
Mad.  Dottore  ! 

Rod.  Ecco  1'  anima  veramente  grande  :  fa  il  bene, 
e  fugge  alla  gratitudine. 
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Enr.  (che  intanto  ha  scorso  il  decreto)  Ah  !  tre- 
cento scudi!  i  li-ulti  e  la  legna  del  giardino! 
l'alloggio!   Oh  che  gioja!  che  contentezza! 

liod.  Provvido  clemente  Nume,  io  ti  ringrazio!  Qui 
non  posso  più  stare:  troppo  angusto  è  il  luogo 
alla  piena  d'affetti  che  mi  sovrabbondano  in 
cuore.  Giù  in  corte,  ch'io  vegga  il  cielo;  ch'io 
vegga  il  soggiorno  di  quell'  immenso  Essere  e- 
terno  che  provvede  le  sue  creature  con  mezzi 
cosi  straordinarj  ed  inaspettati.  (parte.) 

Mad.  Che  virtuoso  amico  ! 

Enr.  E  cosi  di  rado  veniva,  quando  eravamo  ricchi. 

Mad.  Né  una  sola  volta  mai  è  venuto  alla  nostra  ta- 
vola. 

Enr.  Almeno  fosse  qui  mio  fratello. 

Mad.  Trecento  scudi  e  1'  alloggio.  Ora  tuo  padre 
potrà  godere  in  pace  una  liefa  esistenza.  Quan- 
to m'avrebbe  afflitta,  se  fosse  stato  costretto  di 
guadagnare  a  mercede  uno  scarso  alimento  ! 
Ora  dovrà  dirmi,  a  chi  abbia  dato  il  capitale; 
nel  nostro  naufragio  conviene  procurare  di  sal- 
var qualche  cosa. 

Enr.  Madre  mia,  non  lo  inquietate  adesso. 

Mad.  Per  te  sono  obbligata  di  farlo.  Se  non  vi  sarà 
rimedio  di  ricuperarlo,  ci  vorrà  pazienza,  né 
da  me  udrà  voce  di  lamento. 

Enr.  Ecco  mio  fratello. 

SCENA  III. 

Filippo.    Dette. 

Mad. Filippo j  hai  saputo? 
FU.     Che? 

Mad.  Le  nostre  disgrazie  sono  finite. 
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Enr.  Non  siamo  più  poveri. 
FiL    Ma  come? 

Jli«c?.Non  hai  incontrato  tuo  padre? 

'  FiL     Io  no. 

Enr.  {dandogli  il  decreto)  Leggi  adunque,  leggi  e 
consolati. 

FiL     {scorre  il  decreto')  Ah  ! 

Enr.  Opera  del  dottor  Fulvio,  sai?  tutta  opera  sua. 

Mad.  Ce  1'  ha  portato  egli  stesso. 

Enr*   E  non  ha  aspettato  nemmeno  d'essere  ringra- 
ziato. 

FiL  Voi  sapete  quello  che  ho  sofferto  con  voi;  fi- 
guratevi la  gioja  che  ne  provo  adesso. 

Enr.  Cosi  freddamente  ricevi  una  notizia  tanto  im- 
portante ? 

FiL  Sa  il  cielo ,  se  intima  e  sincera  sia  la  mia  gioja 
per  il  vostro  bene;  ma  credi  tu  che  non  m'at- 
tristi nel  vedere  che  da  estera  mano  è  venuto 
il  soccorso;  mentre  io,  figlio  e  fratello  non  ho 
mai  potuto  far  nulla  per  la  ma  famiglia? 

Mad.  Oh  figlio  !  e  la  tua  buona  volontà  non  ha  sup- 
plito alla  tua  impotenza? 

S  C  È  N  A    IV. 
Rodolfo.    Detti 

Rad»  In  questo  momento  appunto.... 

FU.    Padre ,  io  mi  consolo  di  tutto  cuore. 

liod.  Grazie ,  figliuolo  ,  grazie;  ho  piacere  di  trovar- 
ti. In  questo  momento  a  istanza  del  Conte  Lat- 
tanzio é  stato  condotto  in  prigione  il  povero 
vecchio  Pietro. 

Mad.  In  casa  nostra? 

FiL    Oh  padre,  e  il  motivo? 
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Rod.  Ma....  non  saprei.... 

FU.    Nessuna  congettura? 

Rod.  Si,  e  questa  mi  dà  dell'inquietezza. 

■FU.    Lo  vedo,  voi  sapete  qualche  cosa:  parlate, 
palesatemi  tutto. 

Rod.  A  voi  posso  confidare  quanto  m' è  noto  ;  ma 
per  amore  del  cielo  siate  discreti.  Io  temo ,  che 
il  vecchio  Pietro,  nell'intenzione  forse  di  far- 
mi del  bene,  siasi  dimenticato  della  sua  fedel- 
tà verso  il  Conte.  Non  so  vedere  almeno  altro 
motivo  del  di  lui  arresto. 

Mad.  In  qual  modo  ? 

Rod.  Pietro,  or  sono  poche  ore,  voleva  obbligarmi 
a  prendere  tre  rotoli  di  zecchini  che  aveva  in 
tasca. 

FU.     Dov'è  questo  danaro? 

Rod.  Probabilmente  l'avrà  ancora  indosso. 

FU.    Da  chi  disse  d' averlo  avuto  ? 

Rod.  Non  m'è  stato  possibile  di  saperlo:  solo  mi  di,«- 
se  che  col  mio  rifiuto  avrei  afflitto  il  cuore  più 
bello  e  più  generoso  che  sia  al  mondo. 

FU.     Ah!  tutto  è  scoperto! 

Rod.  Che  dici? 

Ma d.  Figlio  ! 

Enr.  Fratello  ! 

FU.  Che  orribile  combinazione!  ora  tutto  veggo, 
tutto  comprendo  —  Me  sciagurato  !  l'onor  mio  ! 
che  sarà  dell'  onor  mio  ? 

Rod.  Tu  mi  spaventi. 

Mad.  Io  non  oso  interrogarti. 

Enr.  Filippo  non  tenerci  in  pena;  l' incertezza  è  peg- 
giore d'  una  certa  conoscenza  benché  odiosa. 
FU.    Gli  orecchini  di  brillanti  d'Albertina..., 
Rod.  Ebbene 

D  a 
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FU.    Più  non  esistono. 

id.Oh  dio! 
77/.    E  quel  danaio  che  vi  recò  Pietro..*. 
Rod.  Finisci. 
FU.  NE  il  prezzo  della  loro  vendita. 

lìod.  Ma  come  ? 

FU.    La  vostra  situazione la  vostra  miseria 

per  soccorrervi —  Albertina io 

Rod.  Taci:  io  tremo,  io  sudo....  Miserabile  che  hai 

tu  fatto? 
FU.    (co«  dignità)  Padre,  io  sono  vostro  figlio. 
lìod.  Tu  mio  figlio?  no,  non  lo  sei. 
FU.  Si , lo  sono ,  e  sempre  degno  di  voi ,  degno  seiii- 

pre  dell'onore. 
Rod.  Chi  dunque  ha  involato  gli  orecchini? 
FU.    Nessuno.   Non  vi  disse  Pietro,  che  vi  manda- 
va quel  danaro  un  cuore  nobile  e  generoso  ? 
Rod.  Si. 

FU.   E  v'  è  cuore  più  nobile  e  più  generoso  di  quello 
d'Albertina?  Dessa  li  ha  fatto  vendere  per  por- 
gervi un  soccorso  nelle  attuali  vostre  circostanze. 
Enr.  Anima  grande,  quanto  io  t'ammiro! 
Rod.  E  come  hai  tu  saputo.... 
FU.   Or  sono  due  ore ,  qui,  in  questo  medesimo  luo- 
go mi  ritrovo  il  padre ,  mi  disse  che  mancava- 
no gli  orecchini  a  sua  figlia;  che  l'aveva  chiu- 
sa in  una  stanza,  perchè  non  voleva  confessa- 
re cosa  ri  avesse  fatto,  e  giunse  ali  oltraggio 

di  credermi  complice Ah  !  non  1  ha  salvato 

dal  mio  furore  che  l'esser  padre  della  mia  Al- 
bertina. 
Rod.  Respiro! 

■Mad.  Che  t' affliggi  adunque?  Pietro  sarà  interroga- 
to ,  e  confesserà  la  verità  dell'  accaduto. 


FU.  E  clìi  toglierà  dal  cuore  del  padre  il  sospet- 
to, eh.  non  abbia  io  stesso  consigliata  la  figlia 
di  vendere  i  suoi  orecchini  per  ajutare  mio  pa- 
dre? chi  impedirà  che  i  maligni  non  colgano 
questa  occasione  per  infamare  il  mio  onore? 
Rod.  E  vero,  figlio,  è  vero. 

FU.  Posso  io  più  qui  restare,  riguardato  come  un 
uomo  che  ama  una  ricca  giovane  per  farle  dis- 
sipare le  sue  gioje?  Che  dirà  il  Ministro  nell' 
udire  una  tale  imputazione?  Padre,  per  cari- 
tà, consigliatemi,  o  io  soccombo  alla  mia  di- 
sperazione ! 
Ro d.  Che  fare  in  questo  momento  ?  conviene  aspet- 
tare che  Pietro 

FU.  E  intanto  chi  leva  da  me  il  sospetto  ?  chi  met- 
te freno  alla  calunnia?  L*  amore  d'Albertina 
sarà  ammirato  ,  mentre  si  disprezzerà  il  mio  vi- 
le interesse. 

SCENA    V. 

Un  servo  del  Ministro.     Detti. 

Ser.  Signor  segretario,  sii*  Eccellenza  il  Ministro 
lo  inviia  a  venire  da  lui  sul  momento. 

FU.  Vengo,  (il  servo  parte.)  Miei  genitori ,  sorella, 
addio.  Preveggo  che  dovrò  soccombere;  ma 
nella  caduta  non  sarò  solo,   (per  partire.) 

Rod.  (arrestandolo)  Filippo,  guardati  dal  furore. 

FU.    E   si  può  essere  disonorato ,  e  avere  sangue 
freddo  ? 

Rod.  Intima  persuasione  di  se  medesimo,  e  coraggio. 

(mettendogli  unxi  mano  sul  capo.) 

Amore  ti  dia  questo;  quella  l'hai  in  te  stesso. 

T'accompagni  la  paterna  benedizione.     Tiam- 
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mentati,  che  dopo  la  mia  morte  tu  sei  il  solo 
appoggio  di  queste  due  infelici. 

(lo  abbraccia  .  poi  alle  donne} 
Accompagnatelo.  (Madama  ed  Enrichetta  lo 
prendono  in  mezzo.) 

FU.  Madre  !  sorella! —  una  sola  parola  al  mio  ge- 
nitore, e  vi  seguo,     (le  due  donne  partono.) 

Rad.  Che  vuoi  dirmi? 

FU.  (lo  prende  per  mano  rispettoso  e  commosso) 
Le  vostre  parole  mi  sono  discese  al  cuore  ,  e 
vi  giuro  che  farò  di  tutto  per  essere  padrone 
di  me  stesso;  ma  se.... 

liod.  Prosiegui. 

FU.  Ma  se  l'onor  mio  è  vilipeso;  se  contro  di  me 
prevale  la  calunnia  degli  scellerati —  Padre, 
voi  siete  un  uomo  d'onore —  io  non  mi  fo  ga- 
rante delle  conseguenze;  né  voi  potrete  odiare 
chi  sarà  allora  degno  soltanto  della  vostra  coni* 
passione.  (parte) 

Rod.  Per  la  prima  volta  sento  che  m' abbandona  la 
mia  fermezza,   (s*  appoggia  a  una  sedia.) 
Che  fare?  non  veggo  guida  per  uscire  da  que- 
sto laberinto. 

SCENA    VI 

Vincenzo.    Detto, 

Fin.  Cognato,  è  forza  ch'io  ti  lasci. 

Rod.  E  dove  vuoi  andare  ? 

Fin.  In  traccia  di  mia  figlia. 

Rod,  Mi  dispiace  la  tua  partenza  ;  ma  non  posso  trat- 
tenere un  padre  che  va  in  cerca  della  sua  smar- 
rita prole.  Il  cielo  t'accompagni, 
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Vln,  Non  accusarmi,  non  maledirmi....  ma  perdo- 
nami. 

Rod  Che  dici?  ci  conosciamo  forse  da  quest'oggi? 
Io  t'ho  perdonato. 

lrin.  Ter  causa  mia  sei  ridotto  all'indigenza;  ma  tu 
sai  quanto  il  mio  cuore  vi  soffra? 

Rod.  La  provvidenza  m'ha  assistito:  io  spero,  che 
assisterà  te  pure. 

SCENA    VII. 

Madama  Sofìa.    Detti, 

Mad.  Filippo  ha  promesso  di  non  commettere  vio- 
lenza alcuna  ;  sono  certa  che  manterrà  la  sua 
parola.  Se  avessimo  del  danaro,  non  ci  umi- 
lierebbe  tanto  l'accaduto. 

Rod.  Io  non  so  vedere  questa  differenza. 

Mad.  Il  mondo  pur  troppo  è  persuaso,  che,  perden- 
do le  ricchezze,  meno  scrupoloso  si  diventi  ri- 
guardo all'onore. 

Vin.  Io  non  comprendo  di  che  si  tratti  ;  ma  scorgo 
tuo  marito  cosi  tristo  e  pensieroso ,  che  mi  pa- 
re ,  tu  lo  dovresti  lasciar  tranquillo. 

Mad.Io  sono  certa,  che,  se  potessimo  far  conosce- 
re alla  città  che  possediamo  ancora  qualche  fon- 
do, l'opinione  si  cangierebbe. 

Rod.  £  poiché  siamo  nella  impossibilità  di  farlo;  a 
che  parlarne  in  un  momento  che  siamo  occu- 
pati di  più  importanti  cose? 

Mad. Sposo,  tu  hai  veduto  che  so  rassegnarmi  a 
tutto.  Io  per  me  non  favello  mai  di  danaro; 
ma  vi  sono  delle  circostanze  come  quella  in  cui 

siamo il  futuro  collocamento  d' Enrichet- 

ta..t.  questo  parmi  che  hen  meriti ,  che  tu  prò- 
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curi. eli  salvare  almeno  qualche  cosa  dell* ulti- 
mo capitale.... 

Rod.  Sofìa! 

Mad.  Rodolfo,  si  tratta  dell7 onore  e  del  bene  de'  no- 
stri figli.  Io  non  posso  a  meno  di  dire  il  mio 
sentimento:  tu  devi  cedere,  vincere  la  debo- 
lezza del  tuo  cuore,  e  cercare  col  soccorso  del- 
le leggi  di  farti  restituire  il  danaro  che  hai  im- 
prestato. 

Vin.  Non  è  possibile:  tuo  marito  non  può  farlo. 

Mad.  Dunque  mio  fratello  sa  quello  che  si  nascon- 
de alla  moglie  ? 

Vin.  Sorella! oh  potessi  tu  vedere,  quanto  do- 
lore mi  rechino  le  tue  parole  ! 

Mad.Ma.  possibile  che  non  si  possa  ricuperare  qualt 
che  cosa?  anche  ne'  fallimenti  di  frode  — 

Rod.  L'infelice  che  mi  deve,  non  può  darmi  nulla; 
e  per  ciò  appunto  è  infelicissimo. 

Mad.  Se  tu  non  vuoi  impicciarti  di  questo  affare, 
lasciane  a  me  la  briga.  Non  sono  crudele  ; 
ma  — 

Rod.  Sofia,  non  parlarne  altro;' te  lo  impongo. 

Mad.  Si  perda  adunque  tutto ,  e  si  taccia.  Il  cielo 
perdoni  al  vile  che  ci  lascia  perire  nella  miseria. 

Vin.  Ah  !  non  è  più  possibile  di  tacere.... 

Rod  Cognato  ! 

Vin.  A  me  tuo  marito  ha  imprestato  i  quindici  mila 
scudi  ;  a  me  li  ha  dati  perchè  facessi  fronte  alle 
mie  sciagure  ;  a  me  che  ora  il  destino  ha  reso 
compiutamente  mendico.  Generoso  egli  m'ha 
perdonato  ;  vorrai  tu  fargli  ritirare  il  suo  per- 
dono? 

Mad.  Che  intesi  ? 

Rod.  Si,  a  lui  li  ho  dati,  e  di  nuovo  glieli  darei,  se 
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li  avessi.  Egli  è  un  uomo  d'onore;  è  tuo  fra- 
tello; né  io  mi  pentirò  mai  di  quello  che  ho 
fatto. 

Mad.  Fratello  \  perdona  a  tua  sorella  che  favellava 
per  materna  tenerezza. 

Rod.  Conosci  tu  adesso,  che  alle  volte  è  meglio  di 
non  saper  tutto? 

Mad.  Perdono  :  io  sono  cosi  avvilita 

lìod.  Amore  di  madre  ti  rese  indiscreta,  e  queste  la- 
crime che  spargi ,  sono  quelle  della  tenera  mo- 
glie e  dell'  affettuosa  sorella.  Ognuno  di  noi  fe- 
ce il  suo  dovere,  e  tale  persuasione  ci  dia  for- 
za per  sopportare  il  nostro  destino.'  Tuo  fra- 
tello vuol  partire:  abbraccialo non  piangere. 

In  mezzo  di  noi ,  uomo  infelice  !  tu  hai  perduta 
la  figlia,  e  noi  abbiamo  la  nostra  Enrichetta, 
e  il  nostro —  Ah!  il  cielo  non  voglia  renderci 
più  sventurati!  Non  qui,  non  su  questa  terra, 
non  fra  gli  uomini....  là  (accennando  il  cielo) 
ogni  nostra  fiducia,  e  non  saremo  abbandonati. 
.(partono  abbracciati.) 


Fine  dell  Atto  quarto. 
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Dot.  ì^ii 


ATTO  QUINTO. 

SCENA    I. 

17  Dottore  ed  Enrichetta, 


iate  tanquilla,  Madamigella;  io  era  da  S.  E, 
il  signor  Ministro,  e  posso  assicurarvi  ch'egli 
è  prevenuto  di  quanto  è  successo  tra  vostro  fra- 
tello e  il  Conte, 
Enr.  Come  ricompenseremo  noi  mai  le  tante  obbli- 
gazioni che  abbiamo  alla  vostra  bontà? 
Dot,  Io  sono  premiato  abbastanza,  se  ho  la  sorte  d' 
essere  in  qualche  modo  utile  a  una  brava  fa- 
miglia, 
Enr.  Il  cielo  ricompensi  questi  nobili  sentimenti,  e 

vi  renda  felice. 
Dot  Potrei  esserlo,  se....  Enrichetta,  mi  permette- 
te che  appieno  v'apra  il  mio  cuore,  e  che  nel 
vostro  deponga  un  segreto  che  nascosto  vi  ser- 
bo da  tre  anni? 
Enr.  La  vostra  confidenza  m'  onora. 
Dot  Voi  siete  stata  tradita  da  un  mio  parente;  fin- 
ché egli  era  degno  del  vostro  amore,  io  ho  ri- 
spettato la  vostra  scelta.  Libera  ora  voi  siete, 
e  posso  francamente  palesarvi  che  v'  amo.  Io 
sono  vedovo;  non  sono  più  nel  fiore  degl'an- 
ni; ma  ho  un  cuore  tenero  ed  affettuoso  che 
distingue  il  merito,  ed  apprezza  la  virtù.  Io 
v'  offro  la  mia  mano;  decidete  senza  riguardo, 
non  temete  che  m' offenda  un  vostro  rifiuto. 
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Enr.  Signore....  la  mia  sorpresa....  lo  stato  della 
mia  casa.... 

Dot.  A  Enrichetta  ricca  non  avrei  osato  offrirla;  a 
Enrichetta  povera  esibisco  uno  stato  mediocre, 
che  non  può  allettare  l'ambizione.  Pronuncia- 
te il  mio  destino. 

Enr.  I  miei  genitori.... 

Dot.  Prima  la  decisione  schietta  e  libera  del  vostro 
cuore.  Se  dessa  non  sarà  conforme  a'  miei  vo- 
ti, vi  giuro  di  serbare  eterno  silenzio,  ed  esse- 
re mai  sempre  il  rispettoso  amico  della  vostra 
famiglia. 

Enr.  Si,  che  un  vero  e  degno  amico  voi  siete!  Ac- 
cecata m' aveva  amore  per  un  uomo  che  credei 
degno  de' miei  affetti;  il  cielo  ha  voluto  preser- 
varmi da  un  destino  sciagurato,  e  m'  ha  serba- 
ta per  essere  la  compagna  d'un  uomo  virtuoso. 

Dot.  Voi  condiscendete? 

SCENA    IL 

Madama  Sofia.    Detti. 

Mad.(uscendo)  Enrichetta....  Voi  qui,  Dottore? 

Enr.  Oh  madre,  abbracciate  la  vostrafortunata  figlia. 

JSlad.  Onde  questa  gioja? 

Dot.  La  vostra  benedizione,  mia  cara  madre. 

Mad.Che?  voi.... 

Enr.  Egli  m'offre  la  mano  di  sposo. 

Dot.  E  non  manca  che  il  vostro  assenso. 

Mad.(abbraccìandolo)  Mio  caro  figlio!....  la  vo- 
stra generosità....  il  vostro  bel  cuore....  Ah! 
troppo  rapido  è  il  passaggio  dàlia  tristezza  al- 
la gioja!....  Figlia,  rendi  felice  quest'uomo 
virtuoso.  • 
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Enr.  Non  mi  auguro  che  di  poter  imitare  il  vostro 
esempio. 

Mad. Quale  consolazione  per  tuo  padre! 

Dot.  Enrichetta,  affrettiamoci  da  lui. 

Mad. ]\on  è  in  casa;  era  ritornato,  ma  or' ora  è  sta- 
to chiamato  da  S.  E. 

Dot.  Da  S.  E.  voi  dite?  ciò  mi  sorprende. 

- 

SCENA    ITI. 

Uno  staffiere.     Detti. 

Sta/.  Signor  Dottore,  il  mio  padrone,  il  signor  Con- 
te Lattanzio  è  giù  alla  porla  colla  sua  carroz- 
za, e  vi  prega  d'accompagnarlo  a  casa  per  ur- 
gentissimo affare. 

Dot.  Fate  le  mie  scuse,  e  ditegli  che  non  posso. 

{Staffiere  parte.) 

Mad.  Che  mai  può  volere  da  voi  guest'  uomo ,  che- 
sì  facilmente  s'induce  a  involarci'  onore  altrui? 

Dot.  E  chi  si  prende  cura  di  questo  imbecille? 

Enr.  No,  caro  Fulvio,  non  conviene  inasprirlo:  do- 
po ciò  eh'  è  accaduto  con  mio  fratello,  potre- 
ste colle  vostre  buone  maniere  — 

Stqf.  (ritornando)  Il  padrone  lo  prega  di  favorirlo 
per  un  momento  giù  abbasso  alla  portiera;  1'  af- 
fare preme. 

Dot.  E  a  me  nulla  preme  di  saperlo.  Dite,  che  ora 
appunto  mi  sono  fatto  lo  sposo  con  Madamigel- 
la Vardani ,  e  che  se  ha  voglia  di  parlar  meco  , 
si  prenda  l'incomodo  di  montar  sopra. 

Sta/. Montar  sopra? 

Dot.  Andate ,  e  fate  il  vostro  dovere. 

Sta/.  Lontano  sei  passi  dalia  portiera;  se  gli  fo  quest* 
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ambasciata  da  vicino,  mi  smascella  con  uno 
schiaffo.  {parte.) 

Dot.  Comincio  a  prendere  buon  augurio.  L'esser  ve- 
nuto qui,  l'aver  mandato  per  la  seconda  volta 
lo  staffiere —  per  certo  dev'essere  qualche  co- 
sa di  molta  entità.  (Quando  io  sono  uscito  da 
sua  Eccellenza ,  il  Conte  appunto  v'  arrivava. 

Mail. Egli   è  già  stato  dal  Ministro?  povero  mio 
tìglio! 

t)ot.  O  povero  Conte,  dovete  dire,  perchè.... 

Sta/. {ansante)  Se  quest'oggi  non  mi  rompo  il  col- 
lo per  queste  scale ,  è  un  prodigio.  Ho  fatto  be- 
ne a  fare  l' ambasciata  da  lontano  ;  ha  dato  un 
pugno  nella  carrozza  che  io  credeva  saltasse  in 
pezzi:  indi  è  disceso,  e  qui  viene  per  parlar- 
vi ,  ma  con  voi  solo. 

Dot.  Venga,  e  parlerà  con  me  solo. 

Sta/.  Corro  ad  ajutarlo  per  fare  le  scale.       (parte.) 

Dot.  Abbiate  la  bontà  di  ritirarvi  nelle  vostre  stanze. 

JMad. Andiamo,  Enrichetta. 

Efir.  Sposo,  raccomando  al  vostro  bel  cuore  il  mio 
caro  fratello,    (parte  colla  madre.) 

Dot.  Presso  a  poco  mi  figuro  il  motivo  che  in  trac- 
cia di  me  conduce  il  Conte:  venga  pure,  che 
già  so  come  contenermi. 

SCENA    IV. 
Il  Conte  sostenuto  dallo  Staffiere.    Detto. 

Con.  Dammi  una  sedia. —  Oh!  sono  ammazzato! 
(slede  e  fa  cenno  allo  Staffiere  die  parte.) 
Bella  creanza,  signor  Dottore,  a  farmi  monta- 
re su  questo  campanile. 

Dot.  Uguale  alla  vostra  che  prentendeva  di  farme- 
ne discendere. 
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Con.  Ma  io  sono  il  Conte  Lattanzio. 

Dot.  E  io  il  Dottor  Fulvio  Onorati. 
Con.  Sì,  un  Dottore  ben  veduto  e  stimato  dalla  cit- 
tà, che  avrebbe  potuto  contrarre  una  illustre 
alleanza.... 

Dot.  E  che  invece  ha  voluto  contrarne  una  oscura; 
questo  è  affar  mio,  signor  Conte:  parliamo  del 
vostro. 

Con.  Il  mio  si  è,  che  vengo  via  dal  palazzo  di  sua 
Eccellenza. 

Dot.  Benissimo. 

Con.  Malissimo,  perchè  voi  ci  siete  stato  prima  di 
me. 

Dot.  Si  signore. 

Con.  E  gli  avete  ordinato  un  calmante  per  il  suo 
mal  di  petto0 

Dot.  Si  signore. 

Con.  E  prevenuto  contro  1'  istanza  che  io  voleva 
fare. 

Dot.  Per  procurare  un  altro  calmante  a  questa  one- 
sta famiglia. 

Con.  E  per  farmi  bere  una  decozione  di  pietra  in- 
fernale :  e  voi  siete  un  medico? 

Dot.  E  come  tale  ordino  le  medicine  a  norma  delle 
malattie. 

Con,  Il  fatto  sta,  che  dagli  esami  fatti  riWta,  che 
mia  figlia  sola  ha  la  colpa  di  tutto  questo  in- 
trico. 

Dot.  Applaudite  al  di  lei  buon  cuore. 

Con.  La  diseredo,  è  deciso. 

Dot.  Commetterete  una  ingiustizia,  e  n'avrete  dis- 
onore. 

Con.  Disonore,  ma  la  diseredo.  Sua  Eccellenza  m* 
ha  trattato  in  un  modo.....  basta  dirvi,  che  m' 
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ha.  fatto  sedere  vicino  a  lui  sul  canapè  !  In  co- 
»    scienza  di  Conte,  propriamente  sul  canapè;  e 
poi  m'ha  invitato  per  questa  sera  a  cena,  cosa 
che  in  vita  sua  non  m'ha  fatto  mai. 

Dot.  Onore  sopra  onore. 

Con.  Ma  a  tavola  ci  sarà  anche  quel  demonio  di  se- 
gretario, e  sua  Eccellenza  vuole  che  gli  do- 
mandi scusa. 

Dot  E  voi  domandategliela  ? 

Con.  No  signore.  Con  tutto  il  rispetto  ho  voluto  op- 
pormi a  questo  passo  umiliante:  ma  sua  Eccel- 
lenza con  una  occhiata....  oh  bella!  di  quelle 
occhiate  che  ti  fanno  fare  la  pelle  d'oca,  ha  det- 
to :  Siamo  intesi  ;  alle  nove  si  va  a  tavola.  Io 
voleva  insistere;  ma  sua  Eccellenza  con  bella 
•maniera  m'ha  mandato  via;  e  io  sono  corso.... 
cioè  ho  fatto  correre  i  cavalli  qua  e  là  per  tro- 
varvi .  e  finalmente  v'  ho  trovato  sul  campanile. 

Dot.  E  così? 

Con.  E  così ,  voi  dovete  ajutarmi. 

Dot.  Io  ?  e  in  che  modo  ? 

Con.  Insegnarmi  come  debbo  fare  a  non  chieder 
scusa. 

Dot.  Astenetevi  dall'andare  a  cena. 

Con.  E  volete  che  commetta  questa  asinità  per  la 
prima  volta  che  ho  l' onore  d' essere  invitato  da 
sua  Eccellenza  alla  sua  tavola?  Ma  Dottore 
mio,  voi  mi  suggerite  de'  rimedj  bestiali! 

Dot.  Dunque  prima  la  scusa,  e  poi  la  cena. 

Con.  Un  Conte  Carota  umiliarsi  a  un  sejn-etariuc- 

o 

ciò  ?  Un  Lattanzio  che  ha  cento  cinquanta  mi- 
la scudi  d'  entrata ,  abbassarsi  a  uno  che  non. 
ba  dieci  soldi  ? 
Dot,  Dovevate  far  di  meno  d'ingiuriarlo. 
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Con.  Sentite;  non  si  potrebbe  accomodare  questa 
faccenda  ?  - 

Dot.  In  che  maniera? 
Con.  Io  sono  ricco;  comprerò  la  scusa. 
Dot.  Filippo  non  lo  vorrà,  ne  sarà  permesso  da  sua 

Eccellenza. 
Con.  Dottore,  mi  prendo  una  malattia. 
Dot.  Farete  un  conto  lungo  col  vostro  amico  spe- 
ziale. 
Con.  Muojo  infallibilmente. 

Dot.  E  subito  cbe  siete  seppellito,  vostra  figlia  spo- 
sa il  segretario. 
Con.  Oli  dio  !  sono  fra  l' incudine  e  il  martello.  Ma 
voi  che  siete  un  uomo  di  garbo,  non  potreste 

con  bella  maniera  accomodare  la  cosa per 

esempio  che  sua  Eccellenza  nel  tempo  della  ce- 
na.... cosi  in  via  di  scherzo,  parlasse  dell' af- 
fare...... io  saprei  cogliere  il  momento,  e  di- 
rei qualche  buona  parola  a  quel  pitocco.  . 
Dot.  Sua  Eccellenza  ha  parlato  chiaro,  vuole  una 

soddisfazione  al  suo  segretario. 
Con.  (alzandosi)  Non  l'avrà. 
Dot.  Dunque  non  andrete  a  cena? 
Con.  Sono  disperato.  Dottore,  la  mia  famiglia  è  sta- 
ta sempre  terribile  :  in  parola  di  Carota  che  am- 
mazzo mia  figlia. 
Dot.  Si  fa  presto  a  tagliare  il  capo  a  una  carota. 
Con.  Un  uomo  senza  soldi  sposare  dopo  la  mia  mor- 
te una  ragazza  che  ne  ha  tanti? 
Dot.  Sposateli  prima  di  morire;  e  così  il  suocero  è 

dispensato  dal  chiedere  scusa  a  suo  genero. 
Con.  A  monte  per  ora  la  scusa;   e  poi  dopo  la  mia 

morte sarà  quello  che  sarà. 

Dot.  Con  vostro  permesso. 
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Con.  Dove  andate? 

Dot.  Da  sua  Eccellenza. 

Con.  Potrete  dirle,  che  sono  mezzo  disposto.... 

Jjot.  A  chieder  scusa? 

Con.  No. 

Dot.  A  sposarli? 

Co«.  Dopo  la  mia  morte  ;  ma  finché  sono  vivo ,  ve- 
dete di  persuadere  sua  Eccellenza  di  farmi  i' 
onore ,  che  almeno  una  volta  alla  settimana  in- 
tervenissi alla  sua  tavola. 

Dot.  Non  dubitate  :  ho  già  in  mente  la  ricetta  che 
ci  vuole  per  la  vostra  salvezza.  Imprestatemi 
la  vostra  carrozza. 

Con.  E  io? 

Dot.  Voi  aspettatemi  al  vicino  caffè,  e  bevete  delle 
limonate  lunghe  per  rinfrescarvi  il  sangue. 

Con.  Mi  raccomando  per  l'onore  d'  essere  ammes- 
so alla  tavola  un  solo  giorno  della  settimana 

Eh  dico,  il  martedì,  se  fosse  possibile;  c'è 
pranzo  di  parata.  Se  mi  riesce  questo  colpo, 
io  diventerò  il  più  insigne  carota  della  fami- 
glia carotina,  (parte  accompagnato  dal  Dot- 
tore fino  alla  porta.) 

SCENA    V. 
Madama  Sofia  ed  Enrichetta.    Detto. 

Mad.  Finalmente  è  partito  ? 

Enr.   Cosa  voleva? 

Dot.    Non  ho  tempo,  conviene  che  vada;  forse.... 

fra  breve  sarò  di  ritorno,   (parte  in  fretta.) 
Mad.  Enrichetta ,  cosa  ti  dice  il  cuore? 
Enr.  Augurj  felici  dall'  insolita  ilarità  del  mio  Sposo, 
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SCENA    VI. 

Pietro.    Detti 


Pie.  Madama,  vengo  a  chiedervi  scusa  della  in- 
quietezza che  innocentemente  ho  cagionato. 

JYIad.  E  pare  a  voi  che  un  vecchio  servitore  ahbia 
da  prendere  delle  gioje  da  una  lìglia  di  fami- 
glia ,  e  andare  a  venderle  senza  saputa  del  pa- 
dre? 

Pie.  Ma  io  non  sapeva  niente  degli  orecchini.  — 
(Quando  era  sul  punto  di  lasciare  il  palazzo, 
la  padroncina  mi  fa  chiamare,  e  mi  dice:  Pie- 
tro, darai  questo  danaro  al  tuo  nuovo  padrone. 
Io  gliel'ho  portato,  sono  stato  creduto  un  bir- 
bante per  due  ore,  la  verità  s'  è  subito  cono- 
sciuta; e  cosi  tutto  è  finito. 

Enr.  Andate  in  cucina, v'ho  tenuto  il  vostro  pranzo. 

Pie.  Mangiare  ?  ma  io  non  ho  ancora  fatto  nulla  in 
questa  casa? 

Enr.  Mangiate,  e  dopo  lavorerete. 

Pie.   Ora  vado  più  contento,  (va  per  uscire.) 

S  C  E  N  A    VII. 
Rodolfo.    Detti. 

Rod.  Libero ,  buon  vecchio  ? 
Pie.  E  felice  d' essere  presso  di  voi ,  virtuoso  pa- 
drone, (parte.) 
Rod.  Sposina,  mi  consolo  con  te. 
Enr.  Voi  pure  condiscendete  alla  mia  felicità? 
Rod.  Potrei  essere  sconoscente  al  nostro  benefattore? 
Mad.E  da  chi  hai  tu  saputo.... 
Fiod»  Da  lui  medesimo  nell'atto  che  montava  in  car- 
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rozza.  Potete  credere  quale  sia  stata  la  mia  sor- 
presa, e  la  mia  gioja. 
Enr.  Amore  e  gratitudine  hanno   formato  questo 

nodo .... 
Rod.  Cbe  io  benedico,  (abbracciando  Enrichetta.) 
Afad.  Raccontami ,  cosa  voleva  da  te  sua  Eccellenza? 
Rod.  Sofia,  ho  avuto  una  lavata  di  capo  che  me  no 

ricorderò  per  tutto  il  resto  de'  miei  giorni. 
Mad  Dunque  t' ha  maltrattato  ? 
Rod.  jìgli  m' ha  parlato  da  padre  con  quell'  autorità 
che  si  dee  al  suo  grado  ;  e  io  non  posso  che  rin- 
graziarlo.   Dopo  avermi  fatto  un  quadro  veri- 
tiero delle  mie  sconsigliate  dissipazioni  ;  e  che 
sarebbe,  prosegui  egli  .  dell'infelice  vostra  mo- 
glie, se  la  morte  vi  avesse  colto  nella  miseria? 
Credete  voi  che  sempre  si  ritrovi  un  Dottor  Ful- 
vio che  non  ismentisce  la   vera  amicizia?    Vi 
supponete  che  possa  esservi  sempre  un  posto 
vacante  per  soccorrervi  nella  vostra  indigenza? 
Moglie  mia ,  non  è  stato  possibile  che  mi  trat- 
tenessi ;  ho  dovuto  piangere,  e  amaramente  ho 
pianto.   Allora  ha  cominciato  a  parlarmi  di  Fi- 
lippo, e  tanto  lo  ha  lodato insomma  ha  det- 
to che  al  di  lui  bene  s' interessava  come  a  quel- 
lo de'  suoi  proprj  figli. 
Mad.  Quale  consolazione  per  il  mio  caro  figliuolo! 
Enr.  E  dell'affare  del  Conte? 

Rod.  Si  mostrò  istrutto  d'ogni  cosa,  e  trattò  il  Con- 
te con  termini  di  poco  buona  raccomandazione. 
Finalmente  mi  congedò,  assicurandomi  che  a- 
vrebbe  sempre  avuta  in  vista  la  mia  famiglia. 
Enr.  Oh  padre  !  e  indovinate  voi  a  chi  siamo  debi- 
tori di  tutto  questo  ? 
Rod.  Al  vero  amico,  al  filosofo  benefattore,  al  tuo 
sposo. 
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SCENA    Vili. 

Pietro.    Detti 

Pie.  Un  paesano  ha  recata  questa  lettera. 

Rod.  XE  di  Vincenzo,  di  mio  fratello. 

Enr.  Forse  egli  è  più  infelice  di  noi  ! 

JMad.  Sentiamo. 

Piod  (legge)  „  Molino  rosso" Così  poco  lontano! 

JMad. Due  sole  ore  di  cammino? 

Rod.  (legge)  ,,11  mio  bravo  vecchio  gastaldo,  con 
pericolo  della  pròpria  vita,  m'ha  qui  incontra- 
to, dandomi  notizia,  che  s'è  rinvenuta  mia  fi- 
glia, e  che  mia  moglie  fuori  dello  spavento  e 
affanno  sofferto  sia  bene.  Casa,  mobili,  provvi- 
gioni e  danaro  sono  rimasti  preda  del  saccheg- 
gio e  delle  fiamme;  ma  io  ho  appreso  da  te  a 
lavorare ,  e  a  confidare  nel  cielo  e  negli  uomini. 
Povero  di  danaro ,  ma  ricco  di  coraggio  m'ac- 
cingo di  nuovo  al  travaglio;  e  dal  tuo  esempio 
istrutto  spero  un  avvenire  meno  infelice,  giac- 
ché il  grido  suona  per  tutto  d'  una  vicina  pace. 
Abbraccia  mia  sorella  e  mia  nipote:  io  non  di- 
mentico d'esserti  debitore;  e  se  il  cielo più 

non  ti  dico:  tu  mi  conosci.  Addìo."  Che  im- 
porta del  danaro ,  se  hai  ritrovata  la  figlia ,  e 
se  hai  il  coraggio  di  sopportare  le  avversità? 

Mad. Andiamo  ,  Enrichetta  ,  a  dare  qualche  ristoro 
al  nunzio  di  sì  fausta  nuova,  (parte  con  Pietro) 

Enr.  (prendendo  la  lettera)  Se  permettete,  rispon- 
derò allo  zio. 

Rod.  E  lo  farai  partecipe  del  tuo  matrimonio. 

Enr.  Sì ,  padre ,  e  questa  notizia  sarà  per  lui  un  nuo- 
vo conforto.  (parte.) 

Rod.  Povera  figlia,  io  non  Lo  che  darti  in  dote!.... 


Nulla....  affatto  nulla!  —  E  se  a  mio  genero 
io  lasciassi  per  eredità....  sì,  i  documenti  del- 
la mia  prodigalità  possono  un  giorno  essergli 
giovevoli. 

S  G  E  N  A    IX. 

Il  Dottore.    Detto. 

Dot.  (allegro  e  premuroso)  Mio  caro  suocero,  Fi- 
lippo è  fra  gli  amplessi  della  genitrice  e  della 
sorella:  vi  manca  il  padre,  affrettatevi. 

lìod.  Diletto  figlio ,  vero  amico,  io  voleva 

Dot.  Ho  bisogno  di  restar  solo;  a  momenti  giunge 
un  ammalato  di  cui  tento  la  perfetta  guarigio- 
ne^ x\ndate  ,  e  mandatemi  subito  Enrichetta , 
ma  che  venga  senza  indugio,  (conducendo lo.) 

Rod.  Figlio,  questa  tua  allegrezza Ah!  vi  fosse- 
ro molti  simili  a  te  !  (parte.) 

Dot.  Finora  tutto  va  a  seconda.  Che  uomo  incom- 
parabile è  il  nostro  buon  Ministro  !  Come  be- 
nigno a  condiscendere.... 

SCENA    X. 

En  richetta.    Detto. 

Enr.  Sposo! 

Dot.  Enrichetta ,  subito  che  il  Conte  sarà  qui ,  bal- 
za giù  della  scala ,  monta  in  carrozza  ;  già  il 
cocchiere  è  istrutto.  Un  fabbro,  e  la  prigione 
d'Albertina  è  aperta;  poi  seco  lei  qui  di  ritor- 
no—  Non  è  tempo  di  spiegazioni;  il  mio  am- 
malato viene:  parti  e  fa  quanto  t'ho  detto. 

Enr.  Con  tutto  il  piacere.  (parte.) 
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Dot.  (va  sulla  porta  £  ingresso)  Coraggio ,  signor 
Conte;  ancora  pochi  gradini.     (Questo  moto  è 
un  balsamo  per  la  salute. 

SCENA    XI. 
Il  Conte.    Detto. 

Con.  {affaticato)  *E  un  veleno  che  m'uccide.  Que- 
sto è  un  volermi  far  diventare  asmatico. 

Dot.  Riposatevi,  (conducendolo  a  sedere.) 
Con.  Tre  volte  ho  fatto  queste  maladellissime  sca- 
le: confinano  coile  nuvolo.  Dottore  mio,  la 
vostra  è  una.  indiscretezza  imperdonabile;  v'a- 
spetto al  caffè,  e  voi  mi  tale  montare  qui  so- 
pra?  Questo  è  \in  trattarmi  da  facchino. 

Dot.  Gli  ambasciatori  hanno  de'  privilegi. 

Con.  Ambasciatore  ! 

Dot.  Di  sua  Eccellenza  il  signor  Ministro. 

Con.  A  chi  ? 

Dot.  Al  signor  Conte  Lattanzio. 

Con. (alzando sì)  Perdono,  se  ho  ardito  sedermi  in 
faccia  del  signor  ambasciatore.  Eccomi  rispet- 
toso a  udire  i  comandi  di  sua  Eccellenza. 

Dot  Primieramente  a  monte  la  cena. 

Con.  Oiraè! 

Dot.  A  monte  anche  la  scusa. 

Con.  E  cosa  deve  succedere?  t     ■ 

Dot.  Sua  Eccellenza  s'invita  per  domani  mattina  a 
pranzo  dal  signor  Conte. 

Con.Da.  me?  Sua  Eccellenza  a  pranzo  da  me? 

Dot.  E  porterà  seco  a  pranzo  in  una  carrozza  da  ga- 
la il  suo  segretario. 

Con.  Sì  signore,  sarà  il  ben  venuto. 
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Dot.  Riservandosi  a  tavola  di  nominarlo  suo  intimo 
segretario. 

Con.  Ambasciatore,  basta  così:  mi  sento  a  venire  un 
parossismo  per  la  consolazione.  Sua  Eccellen- 
za da  me?  alla  mia  tavola?  di  bel  giorno,  e  con 
una  carrozza  da  gala  ?  Bisogna  che  faccia  testa- 
mento, perchè  la  gioja  mi  ammazza  senza  fallo! 

Dot.  11  Conte  Lattanzio  è  un  uomo  generoso;  disse 
sua  Eccellenza. 

Con. Non  é  vero  niente:  io  sono....  oh  dio!  cosa  so- 
no io? 

Dot.  Non  pretendo  che  si  degradi:  egli  farà  ciò  che 
gli  suggerisce  il  cuore,  e  che  può  farmi  piacere. 

Con.  Ma  io  per  sua  Eccellenza  farò  un  poco  di  tutto. 
Oh  fortunatissimo  Lattanzio!  Che  propizia  co- 
stellazione presiedeva  alla  tua  nascita,  o  il  più 
avventuroso  Carota  che  fra  tutti  i  Carota  abbia 
esistito  !  Amico ....  no ,  amico  ;  Nunzio  degli  Dei , 
novello  Mercurio,  mille  milioni  di  grazie  per 
la  faustissima  inattesa  ambasciata.  Per  simile 
onore  sarei  un  ingrato,  se  non  facessi  servire  in 

tavola  il  mio  cuore,  il  mìo  fegato Peccato 

che  non  siamo  in  America!  mi  farei  mettere  ar- 
rosto per  sua  Eccellenza.  Almeno  potessi  avere 
delle  ostriche!  Dottore,  dove  posso  trovarle? 

Dot.  Moderatevi.  Eccovi  un  foglio  di  sua  Eccellen- 
za.  Leggete. 

Con.  (prende  il  foglio,  e  legge  la  soprascritta) 
„  All' Illustrissimo  signor  Conte  Lattanzio  Ca- 
rota. "  —  Sì  signore  che  è  per  me.  (apre  il  fo- 
glio) —  „Mio  caro  Conte!  '  —  Mi  dice  caro! 
che  tu  sia  benedetto!  (bacia ilfoglio)  — ,, Do- 
mani desidero  di  pranzare  da  voi."-—  No,  Ec- 
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cellcnza,  non  si  scrive' desidero,  ma  ordino,  co- 
mando, voglio.... 

Dot.  Seguitate. 

Co/z.,,  Condurrò  meco  il  mio  Segretario."  —  Che 
bontà?  in  carrozza  da  gala  con  quel  pitocco? 

Dot.  Terminate.    - 

Con. .,  Lascio  al  vostro  generoso  cuore  la  scelta  di 
farmi  cosa  grata  nella  mia  visita,  e  mi  farò  un 
piacere  d  imparare  a  conoscere  la  vostra  brava 
figlia."  —  Sono  fuori  di  me!  tutto  scritto  di  sua 
propria  mano  !  Cosa  debbo  fare  per  essere  gra- 
dito da  sua  Eccellenza? 

Dot.  Non  avete  capito  ? 

Con.  Avrò  capito,  ma  ho  il  cervello  cosi  confuso 

Dot.  Vuol  dire,  ciie  amerebbe  di  vedere  il  suo  inti- 
mo Segretario  sposo  di  vostra  figlia. 

Con.  Questa  è  una  bagattella:  mi  rincresce  di  non 
averne  un'  altra,  che  per  far  piacere  a  sua  Ec- 
cellenza gliele  darei  tutte  due. 

Dot.  Quando  abbiate  questa  disposizione,  ho  ordine 
di  dirvi,  che  sua  Eccellenza  fra  otto  giorni  v5 
invita  alla  sua  tavola,  volendo  che  nel  suo  pa- 
lazzo seguano  gli  sponsali  del  suo  segretario. 

Con.  (lasciandosi cadere  sopra  una  sedia)  Oli  dio  ! 
troppa  roba  in  una  volta!  (slaciandosi  ii  faz- 
zoletto da  collo ,  e  asciugandosi  il  volto  col 
fazzoletto  bianco)  Voi  non  siete  un  medico,  ma 
un  carnefice  che  ammazzate  la  vostra  gente  di 
consolazione.  Domani  sua  Eccellenza  in  gala  e 
pubblicamente  da  me,  e  alla  mia  tavola  !  fra  otto 
giorni  io  da  lui,  e  alla  sua  mensa!  Contanti  ono- 
ri addosso  io  resto  infallibilmente  schiacciato] 
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Mentre  il  Conte  parla,  il  Dottore  s' avvicina  alla 
porta  delle  camere  a.  destra,  e  fa  cenno  di 
avanzarsi;  escono  a  poco  alla  volta  e  in  si- 
lenzio. Filippo  dando  mano  ad  Albertina,  e 
ad  lìtiirichetta .  Rodolfo  con  Madama  Sofìa, 
e  in  ultimo  Pietro,  e  Lodovico. 

Dot.  Dunque  accettale? 

Con.  Si. 

Dot.  E  siete  disposto  di  concedere  vostra  figlia 

Con.  Si  si. 

AV>.  ì    ,,         -,      ,     ( '(inginocchiandosi e facendo- 

FU.     )   '  \  gli  un  gruppo  alt  intorno.) 

Piod.  Degno  amico! 

Mad.~\   .- 

T,         >  Lorno  generoso! 

Lnr.  J  c 

Pie    ~\ 

j     '    \  Benedetto  padrone! 

Con.  Come?  tu  fuori  di  prigione? 

Alb.  Ecco  la  mia  liberatrice. 

Con.  E  la  chiave? 

Alb.  Ha  aperto  un  fabbro. 

Dot.  Per  ordine  mio. 

Con.  Figlia  disubbidiente 

Dot.  (a II'  orecchio)  Zitto,  che  senza  di  lei  non  ave- 
vate tanti  onori. 

Con.  Avete  ragione.  Ora  capisco  che  è  una  fortuna 
l'avere  una  bella  figlia,  (si  alza,  e  seco  lui  s 

alzano  gli  altri.) 

FU.   Signor  Conte,  nermettete.... 

Con.'iSoii  permetto  nulla. 

Pwd.  Almeno..,. 

F 
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Con. Non  Lo  tempo  di  badare  ad  alcuno.  Sposatevi, 
fate  quello  che  volete;  ma  lasciatemi  pensare  al 
modo  di  dare  un  pranzo  degno  del  mio  Corri* 
mensale.  Rodolfo  ,  ajutami  anche  tu.  Andiamo 
a  cercar  ostriche,  tartuffole,  selvatico del  pe- 
sce; oh  dio!  del  pesce  di  mare  ci  vorrehbe.  Man- 
do fuori  tutti  i  cacciatori ,  tutti  i  pescatori  ;  com- 
pro tuttala  piazza. . . .  Trovatemi  altri  tre  o  quat- 
tro cuochi —  Ci  vuole  dell'altra  servitù 

Liod.  Sono  qua  io. 

Pie.  Io  pure. 

Con.  Si,  tu  per  la  tavola,  e  tu....  sei  vecchio,  farai 
da  guarda  portone.  Madama,  se  sapeste  fare 
qualche  pietanza  rara,  la  faremo;  non  guardate 
a  spesa.  Tu,  figliuola,  starai  in  cucina....  no, 
no,  già  non  sai  far  niente.  Che  peccato,  che  i 
miei  genitori  non  m'  abbiano  fatto  dar  lezione 
di  cuoco:  sarei  diventato  un  genio,  e  domani 
mi  farei  un  onore  immortale. 

Dot.  Il  piatto  più  bello  e  gradito  a  sua  Eccellenza  sa- 
rà il  vostro  buon  cuore. 

Con. Ma  se  si  può  vivere  senza  cuore,  io  mi  fo  fare 
l' operazione ,  e  glielo  do  con  quella  salsa  che 
più  gli  va  a  genio.  Presto,  figliuola,  a  casa. 

Alò.  Filippo,  mio  caro  sposo! 

Con.  Che  sposo  ! 

Alb.  Come?  e  non  accondiscendete  voi 

Con.  Si  signora,  ma  dopo  che  sarà  venuto  nella  car- 
rozza da  gala;  che  sarà  stato  nominato  intimo 
Segretario;  che  sua  Eccellenza  sarà  stata  alla 
mia  tavola,  e  io  alla  sua;  allora  gli  dirai  sposo 
quanto  vorrai;  ma  per  adesso  divorzio.  Dottore, 
da  voi  riconosco  tutti  gli  onori  che  m' attendono. 

RoJ.  Noi  la  felicità  che  gustiamo. 
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Alh.  La  nostra  riconoscenza.... 

Mad.  Stima 

FU.   Amicizia 

Enr.  E  vero  amore.... 

Dot.  Questi  sono  i  vincoli  della  società ,  e  le  sicure 

♦  basi  per  essere  felici.  Suocero,  possa  l'accaduto 
esservi  d'utile  lezione,  onde  rammentarvi  che 
tanto  è  lodevole  virtù  l' essere  generoso  col  suo 
prossimo,  quanto  è  vizio  riprensibile  il  mostrar* 
si  prodigo  colla  rovina  della  propria  famiglia. 


Fine  della  commedia. 


t 
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4  L'edizione  sì  fa  a  spese  dell'autore,  e  il 
prezzo  d'  ogni  volume  è  fissato  pe'  si- 
gnori associati  a  un  fiorino  corrente,  o 
a  lire  tre  nuove  Austriache  per  ogni  vo- 
lume, che  si  pagherà  alla  consegna. — 
Il  porto  è  a  carico  dell'  associato. 


4* 


© 

t 


Le  associazioni  si  ricevono  in  Trieste  al- 
la tipografia  Coletti  dove  pure  abita  1' 
autore,  e  al  negozio  di  libri  del  sìg.Luigi 
Sola:  nelle  altre  città  dalli  medesimi  si- 
gnori negozianti  librai  già  nominati  nel 
manifesto,  e  presso  tutti  quelli  che  sa- 
ranno incaricati  della  distribuzione  de' 
volumi. 

Se  ne  fanno  poche  copie  in  carta  velina, 
e  legatura  bodoniana  al  prezzo  di  fiori- 
ni i  :  4°  »  °  ^re  ^  nuove  Austriache. 
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